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L’ARGVMENTOy

L ſignore Libero arbitriofigliuolo della ſignora Ragione

8( della ſignora Volontà, Prencipe della Prouincia dell'

Operationi humane,ſe ne uiene peril mezzo de Theolo—

gi ſcolaſtici a stare in Roma:0ue fatto dal Papa Christiano

Papeo,8( apreſſo etiandio Re inuittiſsimo,riceue da ſua ſan

tità la corona dclRegno delle Buone opereDapoi hauendo

per mezzo del ſignore Arto eliciro ſuo maeſtro di caſa,merirañ

to d’hauer per moglie la ſignora Gratia de congruo:genera da

lei la ſignora Gratia de condigno. Et coſi con queſta ſua fami

glia, per longo tempo felicemente nel ſuo regno uiuendo cana

di quello per uia della gabella del Merito, che u’e‘ ſopra, una

quantità grandíſsima di teſoro. Alla fine inteſa egli la ribel

lione di molti ſuoi ſoggetti perlettere di Ferdinando Re,por

late dal dottore Ecchlo,opcra col Papa,che ſi' ſa buona proui

ſione a tal diſordine. Ma men tre che acio ſi prouedeJa ſigno

ra Graria giustiñ‘cante,mandara da Dio dl cielo in tcrra,moz_

za ſecretamente il capo a eſſo Re.Et il Papa finalmente ſcorro

peril uero AnticlÎrísto,riceue da Dio la ſentemia d’eſſere a puó_

{o a poco ucciſo con la parola diuina. ‘ -

Eflzofitíonc Ji certi—nordeſt‘ ſcolaflíci.

QVB ST l nomi Atto elicíto, Gratíz de congruo, & Gntù de condigno,

ſono certi termini de Thcologí ſcolaſh'ci. Et perArto elicito,intendmo

propriamente foperatrone qll-ll procede liberamente dz la volontà.

Gratis! de congruo,o uero Pill propriamente Merito de con

gruo,e quando ì'huomo non giadi debito,m1 di vna

;em honestá merita qualche coſa.Gram dc con

dignop ſia Merito de condign0,e quan

do di debito &di ragione lime

n’ta qualche premio.
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PRIMO SCENA

PR»IMA›

` PABio, _ DISCORSO HVMANO,

‘~ .DIACONATO. , ñ,
g 1.1 COM’ 'EL uagabondoſinauígflntc dopo Fahlopnlegtíno, `* 

 

Î flenute, ſi allegra di ari-[adr [àluo nel ficuro

A porto : coſi‘ io dopo molte pelegrinationia*

w . `, ”ari-caſt* arcadutími, _giunta bar-:mai alla p4

W . ‘ f… VJ tría uicino,neſento grandiſs’íma alle-grezza,

ñ ~ ~ ì ñ- - e* de pafläti cordogli ſicuro rirordandomi;

”e riccuo‘dilettatione. Ma nie-piu che d’ogni41h“colà nu' rulkgró,

çbe bdzfendo io gia zii/itato il ſanto Sepolcro in Giaufileme,ey'alo

tri uffici déuotiſs’imiluogbi,pùno di religione Uflzntítfl', [faſci-a pia'—

cendo @Dio crolla Vergine Maria, uedró @abbraccio-614 mi‘ '3

fara conſorte,i miei diletu'~figliuoli,gía per-.tango tempo dd me non

:tc-Img”faroglipartecipi di tanti guadagnqtüzmi ch’io mi portò

4 caſh. M4 prímà però che i0 da Roma mi parti,uoglio piglia” buo

pd-Iicentia dal ſigioreDifioÒ-ſo bum’anoch dalfignore Diaconalo ’I

miei dſpadroni oſjèruandtflimí. Et eccoti a tcmpo,cbc iog” ukggo

pflfläre col::~ dal capo dtſòpra delle gia. Voglio andare hm, gid ì!
che 'nè'bo ldlcomoditcìpz pàrlargliſlddio m'flrluifignorimiei.. . ñ r ›

) I- S .

gio Prc/lo."

 

 

* ~ ~ r r tati n_longo maggio @fortunedmerfinelmare/b . fa?“. “P

. Siate il ‘benirouatonî Fcfbio:.Volefe ”ai for/i andante-ì (2

ue hoggi,cb’_io ui ueggp gon- giocflemfle da pelegrinoco/i al ”idg›

` ' _ - Ì _ ` .- p - › - ‘ i

A, ' Signor/7:11) bg ÃÈIÃÒWÉÌQ di {Murá’zièchcw'Nedo" 122438“

ç-Ìe‘.



TRAGEDIÃ

“WI-:t per quefla cagioneſòno uenuw_ bom. d ”celerefl: le S. V. m

uogliono comandare coſa alcuna ”amache io mene uada,cbejari

penſo fra due bere. i ' _ i

D l S . Sarebbe for/ì meglio M. Fabio che ui ripoſa/keancbo boggz,

qui con noi,porre/le poi dimane andaruene per uoflro diporto.

PA . Son dimorato pur tropofuor di cake-panniuna bora mille

anni a ritornaui.

D 1 s. Se bauete coſz` deliberatofitc uoi:deliberatione non uuol con

figlio:A me non accade altroſe non ricordamiche io ſono uo/Zro.

1!ſignore Diaconato ui terra compagnia fin che uorrete partirui:

;a non po[lò/lar quicon e/]ò uoi,percio chemi lulògna bor’bora ir

mane in corte per una coſa digrandiſîima importanza.

1-' A. _Il maneggio degli[lati a miogiudicio non puo eſſereſènon d’im

portanzaí'rutta uolta,[è cifo/jè ualcbe cofiz di nuouo,che la S.V.

ſenza carico deü’bonorflio pote/Ze dirci,io l’baucrei molto apiace

re, per poterla poi raccontare, gionto che io fia a caſa-t gli of

Niefi miei. ` _

1) l S. Pur tropo c’e' (li nuouo,in danno no/l'ro M.I~'abio:Et batten

do uoipiacere difàperlogliroloui in quatro parole,percl›e come ho

gia «lettomon PO/Ì'ò dimora”. La mdieflcì del no/lro Re ba bauuto

certa za- indubítaht nuoua,come alcuni deſuoi popoli [i ſono a lei

ribellati,@* continouamente cercano che altri fi ribellino altre/ill

che potrebbe eſſere un principio di qualche graue rouina allo fiato

ſuo. Lafortund dominam’ce dell’bumane coſe,l7a longamente man

tenuta S. M.come unſuo caro parto in un/l'atofelicifiimoſhora pa.

re cbc gl’incominci auoltargli leflmlle. l

1-' A. M’increſcieper la fede mia d’intenderefimíl nuoua: Nondime

”o io [Pero che la M. S. con le potenti/?imcfileforze @-14 S. V.con

I’ottimofiio configlio,faranno in modo che non ci ſarà pericolo al

cano di rouina.

D 1 S. Penſate cbenon /ì pianobar-ì di prouedere quantofia pofiibif `

le:Md Perdonatemi M.Fabio biſogna che io me ne nada.

1-' A. La S. V. nada aſuo piacere,non uoglio piu tratenerlami rac

comando alici.

:D l A. Andate purſignore Diſcorſòfl- non tardate piu:io reflarö

qui con M.Fabío,0-terrogli compagniafino alla /ìia partita,ben

che io[ſarei debitore d’uſargli altra bumanita che que/Ia non fidJì

come egliufianqifluando in oflia ci' trouidmoz a’

:De

 



DEL LIBERO ARBITRÌO-í

Î

DELL’ ATTO PRIMO

y SCENA SECONDA.

PARLA DIACONATO.

F A B l O,

Valuncbe uolta l’buomo e' [lato lungo tempo felice, ſignore

Q Diaconato,egli puo a* debbe eflzettare in brieue qualche con‘

trarío caſo, pci-cio che queflaè la natura de Fin/labilefortuna

di fare ciaflcuno in que-ſia uita a' de ſuoi beni ca' deſuoi maliſèamf

bieuolmente partecipe.

D I A. Coſi e' M. Fai-iam* quanto piu tarda l’infelicitcì a uenire,tati

to la ci par poi piugraue,quando égionta,come bora accade alla m4

ie/ìcì del Re Libero arbitrio,il quale eflëndoſiato[èmpre dopo l’in

coronationeſùa,come un Policrate Samioſenznſhlpetto rii mai pro

uare alcuna coflz dijpi'aceuole, bora che la fortuna ſe gli moflra al

quanto contraria,tuttofi sbigotiſce c' teme,ſì come poco auanti che

uoi arriua/ie narromi ilſignore Diſcorſi) humano. '

P A. lo lo credo molto bene,percbe cofi accade,etiandio a moltial’

tri. Ma quanto tempo e' ſignore Diaconato cbeſu incoronata la M.

S." Sapetelo uoiper aucnturas’Non ui,ſia graue per corteſia,[è n’ha

uete notitia,poi che ſiamo uenuti a ragionare di fica ſacra corona;

raccontarcilo.

:D I A. Mai)? ch’io lo/b M. Pal-iam* racconterolouiuolontieri. M4

aecio che pofliate meglio intendere cy* in qual tempo o* in qual mo

do fojſè fiatta quellaſua incoronationeJa di meflieri che ui fiano ra:

conte prima alcune poche cofl,per te quali conoſciate qualfofle l’eſ

[Ere di S-M. innanzi che ella[i acquiflaflë la corona.

P A. Dite pur cio che ui piace, ch’io udirà il tuttouolentieri.

D I A. Douete adunque ſapere, come cerca trecento anni,o poeí'

piu dopo la natiuitñi di Gieſu Cbriſlo,queflo principe,cb'ee' ho”

Re Libero arbitrio cominciò praticare nel Chriflianefimoxg' qua”

tum-be egli all’bora per ejF-re di flirpe Paganeſe-a, fbflë da poche

perſone-conoſciut0,nondimcno egli-non andòguari,cbe per mezza

di Pelagio monacbo o** di Celeflinop uero come altri lo chiamano,

Cele/ìio-,eflò incominciò eflère c9* conoſèiuto c7 accettato da molo

li. Finalmntepoipagati alquantiſecolifii egli condotto per uie al"
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n ' ;omo ecbe ”edi-Pd ' ,nella Romana Mia-kh*

de TbilojfllafiiéùàHiidarmeríteda 'nno ?nel

îentzſs’émo dottore papa@ ettore @le 103-9 [cole-,detto maefiro Lu

me naturali-,GW a:: Ezùe a Benignamente ritenuto. ll che bauendo
ueduſito e i ;heplogi ſuoi teneriarnatorifflreja di ciobgofa—:flzy-m.

za, s’aflgticomo 'in iſtodo‘col fantijîimo a* beatiflimo padre ſom—

mo Pontifice Romano,cbein @ricueſnkſmtita fece il detto ſigno/ó

re Liberoarbitziopen leſue nobilífiime uirtuàtpoientijîöm-flzh

Le, (hifi/fiano Fapeo , ai _oltreacçiò vl’immjè‘, in* Re, cz't' bauen— ’

degli poflo la corona in capo,donogle`,~ilregno delle bum”: “opere.

bel nale per ;Jef pieno 'di opulenyfiimpmiinciedi riccbifs’im

citi-1,65*d’altridbonHantUS’imiluoghi,la M.,S. n’ha. ſempre cauafo

(gr-_aziona lgoggidt' ne-cana piu entrateaſſaizcbe non fia lÎImpcratbne :I

g’pagnolomídel nuouo aidel ueecbio mondo,cbe ei pojîiede. E ne

(o cbefiiaſantitafiſèrbò appo ſeſieſfa g2- ſucceflori fiiozzl’autorir-l

di .poker fizbricare Uſare nuom’ miglioramenti. in efloregno a ſuo

piacere;[ì come haueuanouetiandiofatto i precefloriſuoi. ' *x

P A, lo ho‘fintiéo_ dire piu uoltefignore Diaconato,cl7e i beni della

cb'iefli nò’ poflon’o ejſere alien-tti, Laqual coſa [è co/î e',come ba pot”

(o…in il Papa fare una-ta( donationezclzeé purflvecie d’alicnationc! `

D I—A.~ ~ lo ui dirò &Babi-1:1 beni della chieſa non poſflmo eſſere alie

natia-c pote/uan…“- infi-riqre,Ma il Papa,cbe ha la plenitudine

della potejlcì nelſcrim'o del/Zio petto,puo torre _eyz dare, et' con pres;

io a*Enza pì-ezi/,ofi [Piritualiſi temporali beni d’ogni‘manieraz

(01115in piace cy* a chiglipiace. Et quando -be‘ne egli uende ſimile"be

[Ti. none pertanto da dire,cbe ei commetta fimonia, perciò che ne

:gli ba che fare con loſpz'ritoſantome lo [Piricofanro con lui. Ma per

tornare alle coſe del Re Libero arbitríoflico-,cbe la M. 8.‘J0po fiibò

tb,cbe fu incoronaióì,defidi-rando di flabilir Meglio l’aquiflato re#

gno conniiouo parentaclo ſeppe' tanto ben ſare per con/?glio cy* op:

ra delfiguore Atto clicito uo maejlro di ſdfl,(7' de tbeologi ſcola—

ici amz'cxſîimi fiioi,cbe con buona licentia del Papa meritò d’bauer

per Moglie lafignora‘ Gratia de congruo,una delle piu degne prin—

(ipeſfljglze in tutta la Papzflica monarchiaſi trattiamo; oltre acció

[fritta paren‘e di e125 Papa,della quale incontinente poi S. M.n’hel!

Ge quella bella figliuola,ebe ſi cbiamdſiome credo che fltppiatc, la

fignora Gratia dc cond’gnuJe cui uirtù ſono tante a“ tanto degne;

Sbf ciaſcuno giudichcf il padre _cr la madre-:meritarl’etcrna 141'245‘

~pm c e
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DEL LiBERO ARM-mio;

poi che hanno produtto al mon:lo coſi eccellente creatura.

l' A. Fece da prudente il Papa a farſi ben uogliente un tanto princi

pe , (Finſieme gratificarfi l’uniuerſita dc tbcologi ſcbolaſiici, per

cbe leſueforze unite con quelle di coéioro, ſono diuenute molto piu

gagliarde,cbe non erano prima.

D I A. Il ſantiſs’imo padre , accio che ſappiate , manegia le coſi- del

mondo prudentiſìimamëtemja molto benefarſi obligatigl’buomi—

ni grandi 0' eccellenti, ſi di ſignoria ſi di lettere,con Reti, capelli,

mitre,uf]ici,uenefici, (uol/i dir) benefici a‘ mille altre ſite coſe, per

bauergli poiſèmpre ubidiëti allaſanta Romanafedex; pronti alla

definſione di quella.

I' A. A manegiare v mantenere una tanta monarchia , quanta e' la

ſuafflt di meſtieri che ei ſia molto ſuegliato , o* che alle uolte non ſi

curí di ſeruare tutta la fidi-,per poter conſcruare tutto l’imp erio.

D i A. Coſi e' M. Fabio : Et quantuncbeno” mai monarchia al

mondo coſi ben findata , a** d’ogni intorno radicata , (3-' con tanto

ingegno aarteſabricataxg* alſupremo grado condotta comec' la

ſuc,nondimeno,c öcioſia coſa cbe ne donna neſignoria(comeſi dice)

_ ſia poflèduta ſenza geloſia , egli non puo ne dcbbe mancare diſòlee

citurline (a' cura alla conſeruatione di quella. Ma per tornare a quel

lo di che prima parlauamo: Deſiderando finalmente i noſiri tbeolo

gi Scholaſiici cbe la Maiella del Re Libero arbitrio fam- prrfi‘tta—

menteſiabilita nelſuo regno,fi-cerò o“ operorno ta'to colſòmo pan

tefice Romano cheſuaſantini per api-rca ſcrittura @- publica in—

ſirumento,ſlipulò (a' promeſſe di mantenere eſſo Re con lafamiglia

ſua,al continuo paſſi/[ò del donato regno,fin che la paptſlica monar

chic nelmöio duri. Vero é,cbe ellaſerbòfitori l’e’trate d’alcune pro

uincie d’eflò regno, le quali gia per auîíti erano ſiate aſs’egnatc dalleí

a Mons.Reuerendiſ?.M. Clero ſuofigliuolo c9“ mio padrone.

1-' A. Donque Mons-Reuerendiſm. clero e'figliuolo del Papafper- -

donatemi i0 non bo anchorſîzputo tanto innanzi : Et come é egli di

gratiafligliuolo diſuaſantìtii’e' egli legitimo o pure naturalrfco- in

che modo e' egli aſceſa poi a tantagradezza,cl7e ei ſia ſignore di coſi

fatte prouincies’ Ne ui marauigliateſignor Diaconato ſio ſon curio—

fl) di uolere intendereſimil coſe , Perche uoglio cheſappiate , che in

queſio mio pelegrinagio miſono[i'mpre dilettato diſizperexyſluèli

ato dinotare,non ſolo i coſiumi dellegëtí, per i cui paeſi io ſon paſ—

ſitogna etiädio legenealogie degli lor primipigg* tutte l’altre coſe,

Aimomhami

num mulrorí

uidtt 5d “fb"
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TRAGEDIA

NelDec-alla diſk.

zwei-muo

che miſono parſe a me degne di memoria,per poterne poiragionare

con gl’amici,qtmndoche accada ch’io nefia richieflo.

1) l A. Auengha ch’io potrei di ciòfòdisfarui in una [bla parola,tut

ta uia perche io urggo che hauete piacere d’intendcr le coſe a pieno,

raccontaroui di mio padrone etiandio piu che non mi hauete richie—

[lo, perciò che e/flndo io [lato longo tempo diflÎcn/atore 0* maeflro

di cafla nella Corte di [ita SignoriaJm delle coſe di quella,partico

lare @piena notitia. Dico adunque per incominciar di qui,che

nel tempo che il [antiſîimo a* beattfiimo padre ſommo pontifice

Romano fu fatto ~capo uniuerflzle della chieſa militante, Monarcha

- del mondo, (Fun terreſlre lddio, uolendo eglidimoflrare qualche

eflî’tto della diuinita ſi”, creò da ſe ;ze/15 qucflo Reuerendtflimo

Monſignore clero, mio padrone-,cyfí'celo diligentemente allenare -

da una nutrice Hebrea.

F A. Et per qual cagione da una Hebrea , cz-non piu toſto da una

Chrijlianas’

D IA. Penſo che ei lo face/fl ,accia che il fanciullo /öflë inflitui

to ne riti acer-emanie Giudaiche, @pote/F dopo transflrirle al

ſuo tempo nel Papato, [i come per comandamento di ſuo padre_

egli poi fice.

F A. Egl’ha del neri/?mile que/la razionali-quinte.` ~

D I A. Giunto chefit il garzone allagiouenile etadeda ſantità di n0

flro Signore flio padre, gli poſe nelle mani ilgouerno della Roma

na curia @di tutta la cberigia,hauendola prima diflinta perfa

re piu ageuole il maneggio in una terrena hierarchia di uarij gra

di , cio e' Ofliarij , Pfltlmi/li, Lettori, Ejbrcifli , Acoliti , Sotto

diaconi, Diaconi, Sacerdoti (a‘ Epiſcopi. Poi uolſè, che-que—

flo ordine degl’ Epiſcopi diuiſo in quattro parti, cioé in Pa—

triarchi, Archiepiſcopi,`Metropolitani ca' Epiſcopi , che poſſo
no poi tutti hauere i Suflſiraganei o* coadiutoriſuoi. Si come etian»

dio de gl’altri ordini detti difl2pra egli neficealcuni Archidiaconi,

alcuni Archipreti , alcuni Decani, alcuni Canonici, alcuni Primi

ccrij, alcuni Chierici di camera,alcuni Protonotarif,alcuni No

tarij, alcuni Cubicularij, alcuni Caualieri , alcuni Secretarij,alcuni

V Refircndarìj , alcuniſcrittori , alcuni Segnatori , alcuni Breuiatori,

alcuni Copíjfli,alctmi Solicitatori,alcuni Allipulatori.Vltimamen

te ſua flmtitì per ornare la detta flia Curia del piu degno grado d’

`buomini,che dopo lui nel mondoſi ritroui Uperefldtare a ſubli—

' mica-'o
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"neſèggio iſuo Piouani della cittd di Roma,aggionſì- a eſſa Curia f

ordine de Cardinali buomini eccellentiſîimifflelti da tre de gl’al—

tri ordini ſopradetti, @noiſe che ſi tie/Frà a ſiudi dell’ Epicurea

philoſopbia tutt’el tempo della uita loro,@~ haueſſiro non men che L

gl’ altri Pbilofirpbi quatro uirtù cardinale/Me, cio e' Rapina, in’

gratitudt`ne,80;lomia,@* Apo/laſia. Et che quando efli compare-t

no in publico,caualcaſſero ſopra belli/?inte o* riccamente guarni—

te caualcature con i capelli roſîi in teſia, perſignificare le lingue

del fuoco,cbe uenerò ſopragl’Apofioli a* gl’altri diſcepoli del Si

gnore Gieſit Cbrtſlo,de quali eſs’i bora ſono luogotenenti in terra.

Et ordinò cbe teneſſëro il primo luogo apre/F) di ſe, @“- falſità

prencipi del mondo c7 ſuoi fratelli. Et che baueſſiro l’ufficio ca* Elio princepc ma

l’autorità d’elegere @creare i Papi,tuttauia con quella conditio— gf “"“W'

ne, che non pote-[ſtro creare, ſenon uno di lor /leſfiTutti gl’altri '

fitoi Ofliciali, Cortegiani, Palaſrenieri, Soldati, Ragazzi,JVLini

Rn', Fanti, @- altri ſeruitori di piu baſſa lcgba,cbe ſono un nume

ro quaſi infinito,perche non baueano neſègno,ne carattere alcuno

di Eccleſia/Ziſa dignita', ſurno da lui raccolti ſotto un medeſimo no—

mexo* domandati Laici . ll qual nome egli uolſe che ,ro/1;- parimen—

te comune etiandio a tutti gli altri Chriſtiani',cl›e non foſſero della

ſua cbierigia, bencbe alle uolte egli domanda que/li Laici, anchor::

Secolari o* .Monti-mi,ſi come quein d’elſa ſua cln'erigia,Eccleſîa-_

s‘ii ci (F' Spirituali. `

1-‘ A. Fu opera molto [audabile ordinare la cbierigia, percio che

ouc non e' ordine iui e' confuſione. Ma uei nomicbe ſono poſli a co
te/ii gradi uoſiri Cbt`ericali,fi›n quaſii tutti tanto Brani,cbe io per

nie non gli ſò intendere,cbe mi ſarebbe moltograto ſapere quel che

fignificbino, o* particolarmente quello nome Cardinale, poi ch’io

ueggo,cbe iui è poſto a quelgrado di perſone,le qual ſono piu preſ—

ſo al Papa,cbe tutte l’altre.

D I A. Non mi marauiglio JVL. Fabio, che uoi non gl’intendia,

te, percio che ſono cauatiper la maggior parte dalla lingua Gre—

“…Ma s’bauete piaccr diſapere quel che ſigntſicbano appo i La

tini, potete leggere la Dié'lintione XX I . del nos‘er Decreto, la—

qual contiene una belliſîima interpretatione d’cſîi nomi, ſalito che di

quello di Cardinale, farſi perche tale ordine non era anchor confli

tuito,quandofufatto quel Decreto.

B z.
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1: A, Ifljonetcmiddunche di gratia[è ui piace ſignor Diaconato al

më queſto nome di Cardinale,ch’io uedrò poiglialtri da meſie]]ò nel

creto a mio bell’agio.

D I A.. lo lo fltró uolentieri,manò‘ potrò però diruiſe non quel tan

to,che n’hoſentito dire anch’io da altre perſone in corte noflra. Ne

ui ra cconterò qui l’openioni cerca cio di Guido archidiacono Bolo

gneſe,del Zabarella Padouano c7 di Andrea Barbatio,il qual uuole

che il nome (a‘ l’ufficio di Cardinale,fia tolto da quel paflò della diui

naſcrittura , che dice: Delſignoreſono icardini della terra, cg- egli

ha pollo il mondoſopra quelli:Ma/blamè’te diroui l’opinione d’al—

cun’altri,che a me mi par eaflaipiu uerifimile: Velli affirmano il

nome di Cardinale contenere in fi: quellafigura, che da Grammati

ci e' detta EpenthefisJa qualfajîí, quandofi agiugne qual che lettera

ò uerofillaba nel mezo d’una parola, che per ſeſte/fl: intiera ſia, c0

Molareth a dire lnduperatorc,in uece di lmperatore,cofi uogliono

cheſia detto. Cardinale,in uece di carnale, cy- dicono cio eflérflitto

per dare miglior confònantt'a alla parola. Hora per qual cagione il

detto nomeſia[lato poſto alii Reuerendij's’.Mon[Î io n’ho ſentito ra

gionar diuerfizmente, Alcuni uogliono chefiano detti carnalió uero

Cardinali per il principale ufficio che hanno nella ſanta Romana

ſede,di darfi in tutto alle delicie della carne:Alcunialtri erchefiano

comefratelli carnali del Papa e; membrapiu degne a/Ìfi che l’altra

nelcorpo della Papeſca chieſa.,

1-‘ A. L’una a* l’altra openione a miogiudieio,puo eſſere uera et bue

na: Ma baflici que/io tanto diſue Reuerendtſs’ſignor. Potete torna

re ſignor DiaconatoJe ui piace aluoflro ragionamento di prima.

:D 1 A. Coſi farò. Hauendo laſantità di N. S. fatto il fico figliuolo

gouernatored’una coſi bene ordinata chierigia,gli diede apr-elfi) etiä

dio l’ammini/lratione d’una potentiſfima Prouincia dettaſacramen

taria , ornata di Settegrandijîime citta , delle quali due ne fianogia

edrficate da Gieſu Chrtflo , quantunche poi fiano [late aumentate

dagl’rachitetti Papeſchi , i quali anchora gli edificarono apre/F)

l’altre cinque citta,nel modo o** nellafirma chehoraſono. Et uolſè

che il dettofiio figliuolo habitafle una d’eſſe citta` chiamata Ordine

flzero,Et oltre aciò uol/è che il ſignore. Cpu; operatum, barone di

gnifs’imo nella Papqîa monarchia,/ene andaflë continuo per ques‘ta

prouinriagonfirëdo lagratia di Dio con la uirtù fiaa , a tutti quegli

che a tempo per tempo , uenendo aſtar nelle cittdfli ej]a prinuincia

llon
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' non ui poneſſi’ro impedime’to alcuno di peccato mortale,a riceuerla

Vol/è anchoraſua ſantita` che MonſM.clero appreſſo a titoli de gl'

ufficie' delle dignita' eccleſiaſlice, haueſſe in fl: etiandio i titoli Ugl’

uſfici delle dignità mödane comeflzrebbe di Conte,di Marcheſe ”ſi

mil coſi-,perciò chegl’cccleſiaſlici titoli perſeſoliſàrebbono troppo

ulli. Vol/e etia’dto che eſſo MonſÌapre/ſo la potentia eccleſiaſlicaſua

tutrice,haueſſi’ anco il braccio ſecolare perfico diſinforexötraa chi

uoleflë fargli in detto o inſalto dtflaiacere alcuno. Oltre ació cöfl’gnö

nelle mani di s. S in fitcceſîione di tempo,un numero quaſi innumera

bile dìuffici,beneficij,prebëdc,penſioni crd’ogn’altra maniera di be

ni della ſua m0narchia,@~ appreſfl) ancho una gran parte dell’entra

te del regno delle Buone opere, Ufficialmente d’alcune prouincie

che hanno comercio con la Sacramentaria gia detta, accio che eipo

teſſe con gl’infiniti teſori che continouame'teſi cauano di tai luoghi,

mantenerla fila chierigia ſu tutte le pompe,trionfi,ſuperbie,gran—

dezze,giuocht,piaceri,ſoliazzi,laſciuie,delicie,a* uitesibaritiche

a“ Sardanapaleſc he,che in que/i0 mondo imaginarſi poflònojtan

chora ſil tutte le glorie,dignita` (F eccellc’tie,nel canalcare nel ueſli

re, a* ne gl’altri uffici &erni,c`he hanno tutti i patricij vgl’altri

principal cortegiani dell’ImperatoreJi come noi ueggiamo che eti—

andio a noſirigiorni ei la mantiene. Donde anchora nc lidfi’f,clíe ue

dendo alcuni ilſiliceſucceſſo delle coſè m‘lre in que/lo mondo , cre

pano d’inuidia, (o' dicono , cheſarebbe coſa piu conueneuole chela

;Romana corte o* chierigia l'òflè poucra za* honeſia,cy~certiſitoi al

tri@guidi cuiſe nefan beffe-fino inoſiri mulattieri.

I’ A. lo credo molto bene ſignore Diaconato,che la coſa ſlia come

DIA..

”oi dita@- mi diletta molto d’inle'dcrla,pur tutta uolta miflmo na

ti dui dubbi nella mente,in queſto ultimo ragionare, che haueteflzt

Et che dubbiſono MñFabios’ x

1-' A… L’uno e', [è Monſ.M. clero poſiiedc hora tanta quantiti di ri—

chezze, come/lara quello , che alle uolte io ho [Entito allegare del

Decreto Papeo,che eſſo Monſnon dee poſſedere ne oro ne argento,

ne poſſèſíioni ne uariaſuppelletile,ma contento del uitto co* del ue—

flito dee ignudoſèquitar l’ignuda croce. L’altro c' ſe le pompe-,ie

pet-big@- l’altro coſe da V. S. qui racconte al giudicio de predicato

ri,chc quelle reprendonoſono uitij ey- peccati, come {la qui il fatto

tneſſër mio? Fa egli monſignore Clcro laſua chierigia eſſëre uitiofit_

a‘ peccatricts’

Nel Decmlla di—

ſhn.96. nel cz

po Cöstîlinul

Amm uití: pro
ſunt , pecca!v

quuetìe tacit

Nella Cauſa 12. al

l: q.1.nel capo

_ Clerícus.&nel

ca.Cui portic

öc nel car-Duo

ſunt.
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D 1 AJ Nequaquam M.I-`al7io.* Vi dirò quelche accade,Gl’antichi

canoni (quanto al primo uo/Zro dubbio ) che haueano in ſe qualche

poco di bene,non ſono hora piu in ”flame piu [i o/lèruano, percio

che uolendo il Papa,il quale non e' ſoggetto a legge alcuna,che al

preſenteſi uiua ſecondo le ſue regole di Cancellaria, Uſe-condo che

allaſua re/èruatione pettorale,al ſito moto pro prio,allafiia propria

Runtime-alla plenitudine deliaſua pote/la del tutto piace,que Ca—

noni,che alle predette coſe conformi non ſono,non [ono ettandio da

efſëre altrimenti a que/lo tempo ojſeruati. Vanta poi al ſecon

do, dico che le coſe da me racconte,po]]òno efl’er uitij [i. @- peccati

in uoi altri cheſiete Mondani (a‘ Secolarima non gia in noi,che fia—

mo Eccleſiaflici a' Spirituali, percio che il flintijîimo padre con la

ſuaſantifs’imaflmtita‘,ſantifica in modo la fiia chierigia,che ne uitio,

”e peccato,ne imonditia,neſceleraggine alcuna,la puo cötaminare.

P A, M’hauete in queſta parte molto ben ſodisfatto. Seguitate hora

quelche refla,al piacer uoflro. -

D l A. Altro non ci refla,ſaluo che riſPondere a quel che nel pri”)

cipio riehiede/le,cio éfl.- MonſÎ M.Clero è legittimo figliuolo del Pa

pa,o pur naturale. Al che dico,che[z` come il Papa,quando egli [ì

fece terreſlre Iddio,traſmutò[èjleſ]o in una natura da quella deſuoi
preceflòriaflìi mannaro)?etiandio aü’hora egli creò da[èfleflſiò,cio

e dal capo flio,come Gioue Minerua,queflo monflM.Clero,c7- dette

gli quel eſſëre,quella form-1,@- quell-a natura,che egli hora hauerfi

ritroua,diuerflt molto da quella,che egli hauea hauuto prima. La on

de uoi potete uedere,che ei propriamente non puo eflër detto ne le

gittimo,ue naturale. Non legittimo,percio che il [Zantijîimo padre,

che l’ha creato,non potea hauer moglie. Non naturale,percio che

eflò beati/?nno padre non s’impaciarebbe con meretrici, ala/it, piu

toſlo con qualche molliſîimo Ganimede, non e/IEndo [lato lecito an

cho al ſommo ponteficejel Vecchio teflamento d ’impacciarſi [è

non con una uergine. Si che haueteintelb M. Fabio, [è mal non mi

penſo, quello che cercauate di fltpere. Se dubitate adeflò di qualche

altra coſa,eccomi perjbdisfarui quanto io potrò,nel tutto.

1-' A. Signor no. lo non ho per hora di cio altro dubio nell’animo,an

:ci ui ringratio,che m’hauete fladisfatto bemfiimo. Ma horamai c'

tempo ch’io me ne uadialla ripa,accio che il brigantino da Os‘tia

nonfi parttfle per auenturalenza me.

D 1A. Et io uerro' con eflò uoifin cola giù.

PAN”
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,ì

P A. Non accade che ui pigliate hora que/lo incommodo,ſo che ha;

uete altro che ſare di maggiore importanza, baſiami la compagnia

del mio ſante-,mi raccomando alla ſignoria uoſira.

D I A. Poi che coſi ui piace,andate con la buona uentura.

F A. lo non uoglio andar ne con Bonauentura,ne con Scoto,ne con

Thomaſò d’Aquino, cicale ſrateſche, ma con Morgante Corſb,pa

drone del brigantino.

D l A. Non ui ſcordate mai de uoſlri ”totti M.Fabio.Ma andatcuc‘

con Dio. I~` A. Et uoi ſiate con Dio.

D l A. loſonſiato qui tanto a ragionare con M. Fabio,che queiſore

fiieri,che hanno deſinato hoggi col reuerendtſîimo mio padrone,po

trebbono per aucntura eſ]ërſi partiti da ſita ſignoria. Voglio fliper»

Io qui in caſa. ,Aia eccoti che M.Hermete interprete eſce di palaz

zo:ſaprò da lui la c’oſa comeſia.

I)ELl,jVTÎW)ÃPRIAÃO ;

SCENA I”. J

HERMETR DiACONATo; l

H, Vanto piu penſo al bel ragionamento ſatto da noſiri Thea

Qlogi a tauolaJanto piu mi conſci-mn nella ſide, co- mi ucngo

no a ſdegno gl’hcrett'ct’ ſi de paſſati, ſi de moderni tempi, i

quali non uogliono ubidire ne alſòmmo pötefice Romano,ne a ſuoi

ſacri canoni. Se ueruno de totali ſb/ſeſiato hoggi a diſinare in com

pagnia noſira,egli haurebbe potuto ageuolmente uedere iſitoi erro

ri,udendo le coſi-,che da eſîi theologi contra le hereſieſòno ſiate ad—

dotte a* aüegate. .

D I A. Aſſai m’increſcie non eſſërſlato ſia mane preſènte a tai ragio

namenti. Nondimeno ſe eſii Thcologi ſi ſono partitì,uedrò che Jill..

Hcrmete me ne racconti almeno in parte. Dio ui firlui M. Hei-mete.

R. 0b ſignor Diaconato,io non m’era aueduto di uoſiraſigno—

ria,quellaſia la ben trattata. `

D I A. Sonſianchora partiti dalla cortei nc-ſiriſignori Theologis’

HE R. Hor’horaſono andati al palazzo di JVLonſÎ Datario per pi

gliar certe bolle d’alcuni beneficij,dalla ſantità de N. S. allor confe

riti per laſolecita cura,che eſi’i uſano in deſendere a' mantenere l’

aut‘oritcì _Apoſlatica c uolſi dire Apoſtolica ) della ſanta Roma

na cdc. —
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o x A‘. Sta beniſkimo. Ma ditemi un poco M. Hcrmete, come ſono

p4p:- le coſe hoggi a tauolasì ' i

HE R. Sono paſſate molto bene. Il banchetto e fiato magnifico a*

ſontuoſb,c7 per mia fe degno d’un tal prelato quale e il reuerendtſì’.

Monfluoſiro padrone. 1

D l A. Et di che ſi e' ragionato hoggi a tauolafi-a huomini coſi dot—

ti eg‘ eccellenti?

HER. Si e ragionato di uarie coſenna particolarmente della pote/là

del Pal-’4,6' della poſſanza del Re Libero arbitrio contragl’heretici

di queilo tempo.

D I A. Sono amendue belliſs’ime materie. Et che ne hanno eſîi parla

to di Gratiax’Se non ui è però graue a reflrirmelo. g

HE R. Manto a me,non mi e'graue ſignor Diaconato,anzi farai

lo uolentieri : ma biſognarami eſſere alquanto brieue,percio che hae

uenclo eſîi theologi me per ſito interprete ( de gl’ Oltramontani par

lo ) mi mandano hora aſpedire alcune lorfacende,a cio che dimane

ſenza altro impedimento poſîino partirſi a ſuo piacere. Et eſfi .m—

chora ſubito che hauranno hauute le bolle da mon].` Datario, uo—

gliono andare a pigliar licentia dallaſantita` di N. S. per queſta me

deſima cagione.

D l A., Col nome di Dio. Narrate le coſi: con quella breuitd che

a uoi piace.Mi di gratia ditemi prima quante perſone erauate uoi a

tauolaflo non ho potuto hoggi trouarmi a caſa all’hora del diſinare:

perche m’é biſognato anche a meflmlire alcuneſacëde del Reueren

dtſîimo mio padrone colſignore Chriſbflomo teſoriere: Poi m’e' ac

caduto di trouare il ſignore Diſcorſo humano,ſecretario del Re Li—

bero arbitrio,cheſe n’andaua a la corte di S. M. Et poſlomi a ragio

nare con ſua S. per pigliare informatione d’un certo Aflrologoſuo

amico,che il Reuerendiſs’. mio padrone uorrcbbe metter nella corte

del ſantiſîimofiio padre,il qual uiue ſolo per ponti d’aſlrologia,ec

coti M.I-`abi0 da Ofl'ia amico noſer ci trouò inſieme,@~ bacci tra,

tenutixy* me particolarmente,ſîno hora qui in piazza a ragionar

con ſeco.

H E R. quanto a que/lo che prima richiedetctA tauola ſèdea monſ.

Reuerendiſîaoſlro padroneflnonſ'. Fabro ueſcouo di Vienna : il dot

tore Ecchio, il Pelargo, il Cocleo,l’Emfier0,dui Theologi della Sor

bonafrate Ambroſio Caterino:ſra Cornachia(uoleua dir Cornelio)

da Piagenza: c7 @ſenza piu. ‘z

DIA.Bel
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D I A. Belliſîima certo et ornatiſiimacompagnia M4 ”eni-ano ho” ì

alloro ragionamenti.

1—1 E R. annto a ragionamëti loro, poi che ſia-no leuate le uiuande

prime, incominciofii aſauellare della poteſid del Papa : thui dopo °

un longo dire , eſíi thtologimanififlamente prou'arono per le diuinc

ſcripture per i ſanti concili a* per ifitcri canoni, che eſſìndo ilſom

”to pontifice Romano conflituito da Gieſìt Chriſlo , capo , maeflro

Òpoflore della chieſa uniuerſalefinte delle leggi et d’ogni giuſiitia

inſierne, Et battendo riceuuto dallui le chiaui delregno de cieli , (a' N“ÎDÎÉ'ÈUÈ

le ragioni del terreno a' del celeſie imperio , con le ragioni etiandio . aîimnusjm

dell’uno v- l’altrogladio, egli ha paſſing-,a ”autorità di legare a* ?fl-13:52

[dom-,aprire vfirrarejare (9* disſare tutto cio che ei uuolc. Egli nel ca. sznéu.

ha poſſanza fi›pra tutti i concili e;particolari @-generali inſieme: "i“

.Anzi eſS'i concili non poſſono eſſer congregati,ne poi cheſono con— ae nel cap.81—‘

gregati,poſſono determinar coſt alcuna ſe non quel che a lui piace, E:

Egli ha poſſanza diſare nuoui articoli dellaſide, di con/lituire,De- "intenſe. '

ereti,Decretali,Canoni,Seſii,Clementine,Eſlrauaganti,Declarato- E':

rie, valtre leggi al colto diuino appartenenti , le quali oblighino …a… ' ,

a* aſiringano ogni maniera di perſone tanto qua'to i precetti diuini, N‘: D‘rfîìädsìfg

percio che hanno eguale autorità con l’euangelio,eyſòno da eſſere 02….. ae' nel,

aſſimilate da ciaſcunoſotto la pena di peccato mortale o** dell’eterna chsä“':ſihä*fl

dannatione, perche eſſèndo tran sfirito il ſacerdotio da Aarone in mnzíſim i3

chritlofl* da Chrtſlo nel Papa,e' neceſſitrio cheſia in lui transfirita \ bell***

etiandio la leg e,cio e' l’autorità di cöſlituire a* ar le leggi- La qual
coſaſiabiliſcegcy"firma in lui la pote/ia di comandare, cy- negl’altri "flag-'3% c‘

la necefiitd di ubidire,ptrcio che non &permeſſb a ueruno digiudica Nel Deer-illa di'

re quel che ha con/limito il Papa , ne reuocar laſententia di quello. a'

Egli hapoſſanza di approbare, iſponere, gloſ]are o* interpretare le Nellacauſawah

liuineſcritture come ci uuole.Nec' licito a perſona alcuna di partir W"a’

ſi dalla ſua interpretatione,percio che egli nö puo errare,eſ]éndo il

maeſer o* la regola dellaſide atuttigl’altri: Ne l’interpretatione di

` - l ſi uoin altro huomo del mondo, puo o uero dee eſſër reputato'

?ibn-:Je non quanto,non eſſëndo cö'traría alle ſue leggi, ella ſia ad

meſſa v- approbata da lui,o uero almeno ( perche il piu deüc uolte

ein attende a coſe di maggiore importanza ) ella ſia con/innata dalv

maeſiro delſacro palazzo, il quale per eſſëre huomo pieno di dottri

trina Tomiſiica , interpreta le diuineſcritture cy- determina le coſe‘

büafidefleilaſantaRomtldfldfîffli’md‘ſümgmdffiîqffl
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ti. Egli ha poſflmza d’interdire,eſcomunicare, anathematíxm es

falminare a torto a** a dritto tuttigl’inimici ſuoi,cy* tutti i contumc

ci,che non ubidiſcono aſuoi comandamenti,ò uero deſuoi mini/lri,

ſiano Imperatore,ò Re,ó Principi,ó chi ſi uoglino. Egli ha poſſan—

za di rimettere i peccati a* in parte come ei uuole,ò perſefleſſò,ö

perſuoi legati a* altri mini/Zri,ó per ſue bolle,ò perſuoi perdoni

di colp:: o* di pena, a' cio non ſolamente a uiui, ma etiandio all’

anime de morti, che fiano nel purgatorio deſienute, Pur che ui fia

la mano aiutrice del danaio. Egli ha poſſanza di commutare a*

. diſpenſer uoti @-giuramenti d’ogni maniera,.cg- gradi di parenta

do ne matrimonij,corne ei penſi cheſia bene all’anime noſlre c9* alla

borſa ſua.

D 1 A . Io dirò purqui J“..He’î'lflde’ una parola parmi coſa conne-`

niente, cheſi come egli e' autore (’3“ approbatore di tutti i uoti,che

boggidi per tutti i luoghi dellaſita monarchia ſi ſanno,co/i ancho

, ?a Eſſi) paſs’i diſpenſargli come ei uuolexg* come eigiudica eſſër piu

utile a ſeſie/ſo. Et parimente quelle prohibitioni degradi,che egli ha

poſle ne matrimoni,parmi che ei poſîi conueuolmente leuarle uta per

danari,come allui piace.

b V0i dite’l uero ſignore Diaconato. .Ma per tornare a

noilri Theologi,dico,che prouorno anchora comeil Papa ha poſ—

ſanza di fare,che noinonſiamo obligati a ſeruare i comandamen

ti di Dio,pur che oſſeruiamo dall’altro canto i ſuoi. Oltre ace_

ciò monflrorno anchora, che chiunche indubitatamente non credeſ

ſe, il Papa poter fiere tutto cio che fin’hora è detto,cg“ molto piu

anchora aſ]3i,che nonſi e' detto, que/'lo tale ſarebbe eſèomur-icato

della maggiore eſcomunicatione in Caena Domini, ó uero di quel

la di fltnto Eleuterio, la quale etiandio è aſſai peggiore, @ſareb

be uno heretico peflilente . Per che quantunche molte altre coſe

faccina, quando ſono credute , l’huomo Heretico, nondimeno tre

fltecialmente lo fanno Heretictſîimo. L’una delle quali è, non

credere che il Papa ſia capo della Chieſa militante, con la poflan—

za di ſar cio che ei uuole . L’altra è ſeminare impie ”danno

ſe openioni in detrimento della ſanta Romana ſede. La terza e',

proponere al popolo le Scritture ſacre, interpretate altrimenti di

quello‘ che l’ interpreta il Papa. Et quea‘to e' , percio che ne eſſi

1 Scritture~
o.

`
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Scritture ſacre,ne Pt'nterpretationi di quelle, hanno autorità cicli}

na ,ſe non quanto ſono approbate dal calculo di ſita ſantith-i‘

quale puo aggiugnere o*ſminuire, ey- aila parola @- alli ſacra

menti di Dio, cio ch’ella uuale:conci0ſia che Giefit C H R I,—

S T O , per eſſi-rſi coſi toflo partito dal mondo, non ha hauu

to la comodità di poter conſiituire vordinare tutte le coſe, che

erano di biſogno nella Chieſa, ma ha laſciato queſta tal cura al

Papa, che egli come fico fitcceſſore, conflituiſca @ordini cio che

a lui pare,che eſſh Chriſto non habbi potuto ó ſaputo ben eli/1701*_

re wordinare.

D 1 A. o ſententíe irrefiagabiliſht a cui baſterebbe l’animo di

contradirgli s’

H E R. Vi racconterei l’autorità cri luoghi delle Scritture cori

quali efli Theologi hanno prouato il tutto, s ’io non temeſſè d’

índugiarmi tropo. Et auengha che eflè ſententie ſiano,come dice,

irreſiagabili, tutta uolta non mancano heretici, che gli contrade'

cono ,ſi come il Dottore Ecchio mi raccontò l’altr’hieri . ,Ma

di cio ne parlaremo un’altra uolta, che n’ habbiamo il tempo.Sol

que/io parmi d ’aggiugnere'qui per hora che eſs’i Theologi allafi

”e fecero apertamente conſiarc,il ſommo Pontefice Romano eſl

ſère un terrtſlre Iddio , non gia ne Satira, ne Fauna , ne Silua

”0,come la uana antiquitrì de ſuoi Dei ſi perſuaſe,JVLa un ſu,

premo nume, che porta come Gioue la ſaetta in mano , a* ha» 1,…, Vamp.

` :tendo in ſe un celeſte arbitrio,ha poſjîmza uniuerfltle ſopra tut- nanna:. :pl-_1:6

te le creature, o' puoſare del torto dritto,e' del dritto torto, del M7'… :lo

falſo uero, @del uero falſo, del giu/lo ingius‘lo,é dell ’ingiulio

giuſto , del bene male, a' del male bene: puo di niente ſar qual—

che coſa, a* mutar la natura delle coſe come ei unole: ne alcu

”o gli puo dir, QLiur ita facis." impercio cheapreſſoailui la uo.

lenta ſola e' in uece di ragione, a far cio chein piace @mio che.

ei uuole.

:D I A .~ JVLolto uolentieri udirei come habbino prouata queffa

coſa, percio ch’ ein équella, che ſèrra la bocca a tutti gl ’autr—

ſàri nofiri.

_H E R. Et io qui brieueÎnente raccontaroiaui. Primieramcnte han

` c 2. no fatto'
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..ofattouedere anzi tocear con mano,ehe il uicariato nel quale hog

gi diſuccede il Papa a Gieſu Chriſto,é molto diſfi'rente da quello,nel

uale anticamente gli ſucceſſe Pietro apoſlolo,concioſ1`a coſa che eſl

’o Pietrofit uicario di Chriſlo nell’eſercitare il mintſlerio d’alcuni uf

fici, l’amminiſlratione de quali eſſb Chriſlo hauea eſercitata in que—

Qo mondo. Et ſit uicario tale,quale era ilſito Signore mentre che ei

”Eſſe in terra,cio e pouero,fialZApelegrino,humile,abietto,calami

toſo,aſflitto,c7 perſeguitato fino alla morte per annontiare 0- pre—

dicare la parola di Dio.Ma il Papa ò uicario di Chri]lo,nell’eſèrcit4

re quelli ufliciJ’ammini/lratione de quali eſſi) Chrzflo nell’altro mon

do eſercita,@* e' uicario tale,quale e' ilſignore hora,che ei uiue trion

fante in cielo,cio e' ricchzſíimoprnatiſîimo, ſeliciſîimoJanttſîimo,

beatiflimo c5- potentifiimo per hauere egli riceuuta ogni poflanza

dal padre in ciclo @in terra. Il qual uicariato cr* amminiſlratione

fa che eſſo Papa non meno e' Dio qui in terra,di quel cheſi ſia Giefl‘

Chriflo sù nel cielo,ſi come egli con un colto,una legge,un ſacerdo—

tio,v' un ſacrificio da ſe fieſſo alla natura ſua conformein/Zittdto;

manifeſlamente ci clima/ira. Et di qua uiene anchora,che eſſendo egli

terre/ire Iddio,come e' gia detto,giuſiamente etiandio e'ſignore della

terra,capo del mondo,0-monarcha de inonarchi,a cuiſolo s’appar

tienedi comandare 0* agli angeli a* a tutte l’altre creature,di par:

tire Udtſiribuire le terreneſignoriecomegli piacc,@* di elegere o*

confermare,ò uero anchor deporre gl’lmperatori Ugl’altrimon

dani principi come ei uuole. Wantuncheſi puo ucdere il Papa eſſi-r

legittimo ſignor del mondo etiandio dalparlare che ſece Gieſu Chri'

[lo a Pilato,quando ei diſje, ll regno mio non e' di que/lo mondo,pcr

cio che egli non uolſe altro dire,fimon che nonſi curaua di poſlëdere

il regno di que/lo mondo,per laſciarlo poſſëdere al Papa ſito uicario

@ſucceſſore Et benche il preſente uicariato Papea nonſia ſimigli—

ante,comee' detto poco auanti,al uicariato di Pietro,niente di man

cho eſſo Papa non hagia pertanto uoluto refiutare il titolo del man

to di Pietro, cg- dell’anello del peſcatore, accio che ei paſs’i ſotto la

ſemplicità di tai nomi,tener meglio coperto il fattoſito.

D 1A. O come non[Enzagrandiſîimo ſrutto lefiien tiefiloſofiche[ò

no da noſiri Theologi s‘tudiate. Et chi haurebbe ſaputo maifare co

tante belle deduttioni a prouar la terreſtre diuinita del Papa, s’ei

non haueſſè molto bene imparato Ari/lotiles’ Certamente ſe que/lino

Eri Tbeologi tutt’il tempo della uita loro s’afſaticano Us’eſercita

no nella
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”o nella dottrina di quello,leſatiche cy- gli eſa-citt] loroſhno da eſſe'

reputatifltnttſîimi, poi che ſi uede le cofi importanti/?imc della fe

de noſira, non potere eſſi-r prouateſenza il mezzo delle diſcipline

Ariſlotelice.

l-l E R. Egli e'coſi ſignor Diaconato- Ma per finirui queſto tanto

che habbiamo hora perle mani,dico,che eſii Theologi oltra alle gia

(lette coſe chiaramente moſirarono,come gl ’ai‘ tichi lmperatori Chri

fliani,conoſcendo queſla Papeſca delta` nelſommo pontefice Roma—

”o comunicarono con eſſo lui (j- con MonſÎM.Clero flto figliuolo

tutte leglorie,tuttigl’honori,tutte le pompe,tuttigli ornamenti @- Nel ?faglia dig:

tutte le dignita' imperiali,che in queſto mondo pojîino da qualſi uo- &QUEL;

gli o* quanto /i uogli ſuperbo @- altiero Imperatore eſjàre hauutc: 6-1-3- imp-‘f

in maniera che hauendoſi il Papa preſo per [è il manto purpurco '

o*gl’altri Imperiali habiti, l’imperatorio ſcettro cg- l’aureo diade

ma di gemme ornato @- carico,ha ordinato,quand0 ei caualca,che

l’tſleſſo imperatore(s’ein e preſentejtenghi la briglia delſuo caual- ›

10,(7 ſliagli apre/ſo per palaſreniero. Et che MonſÎReucrendifi.M.

Clero habbia il culmine di quella ſingolar potentia a* eccellentia o*

, altre dignita` imperiali,delle quali il Senato Romano,i Conſuli,i Pa—

tritij o* tutta l’lmperatoria militia e'culta 0- eſornata. Poi aciò che

ſi pofii publicamente uedere,che la dignità Papalec' tanto fitperiore N.1 n.0, mio.:

all’lmperiale,quanto é ilfirle alla luna, poſe il Papaſopra’lſuo diade :m 3‘ 0…“
ma tre corone, @e chiamolo,regnum mundi,per dimoſtrare, che egli Nziiſiáflnuzgmd

é ſignore delle tre parti del mödo ciò é dell’Afiica,dell’Aſia a** del; caſi-perth**

l’Europa,@~ che hagiuriditioneflipra tutte legenti c7* tutti i regni

del mondo.

D I A. Se quelle tre coroneſignificano la ſignoria delle parti del m5

do, eſſèndoſîi a noſlri giorni trouato un mondo nuouo,che e' per una

quarta parte aggionta alle tregia dette, lo direi eſſer ben ſalto, che ei

”e metteſſe quatro delle coronefi›pra’lſuo diadema, a- l’ordt’naſſe al

modo di quel chefit mandato altre uolte da Venctia a Solimeno.

Imperator de Turchi.

H E R. Nonſarebbe cattiua openione la uoſira ſignor Diaconato,

quando non ci altra ſignificatione , che lagia detta , ma c’e' n’e'

un’altra aſſai migliore , la quale é, che eſſè tre corone ſignificano la

poſſznza, o* la giuriditione che ha il Papa nel cielo,… lla terra (f

nell’inſírno altre/i. Ma par tornare al propoſitio di Prima; Dalle co

ſe chcſin’hora ui ho racontate, efii theologi alla ſincinſerirono a*

C z
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coneluſero queflo,che eſſëndo il Papa'legittimo paſſi-fibre delmodo,

egli puo diſlribuire il dominio di quello come ei uuole: In maniera,

che queiſoli a cui egli daſignoria ò uero la confirmaſòno ueramëte

ſignori , a* quelli a cui eſſi) la toglie, neſonogiu/lamente priuati,ſi

come anchora,quando l’imperio uaca, egli n’e'ſucceſſore , (7 per

ſua ordinatione poi transſìriſce a chi gli piace.Et ogniſignoreſia di»

che conditione eſſi’r ſi uogliac' ubligato , quando ei ua dinanzi aſua»

ſantità,inginocchiarſi,baciarle iſantiſíimi piedi (9** adorarla, come

fice Giuiì‘iniano lmperatorea Papa Conſtantino primo, nella citt-ì

di Conſiantinopoli. (a' ſu quello che diede principio a quello lode—q

uole coſlume di debitamente in cotalguifit reuerire ca* honorare il ›

Papa , auegnadio che altri dicano eſſh Papa hauer tolto tal coflume

difarſi baſèiare i piedi,dagli antichi Re di Perſiai Ma i populari ſe

non s’inginocchiaſfiro alla prefintia del Papa, ſarrebbono coſtretti

aſarlo acolpi di mazzate ,ſi come noi ueggiamo,che s’uſadifare

qual uolta ſita ſantità compare in publica. Apreſſòaque/lo ogni

principe dal Papa conflituito in ſignoriaòtemporaleòſPirituale,

che ei ſiſia c9* appreſſb ogni dottore e'ublígato giurargliſèdeltd, a*

ſarſacramento di non eſſër mai contrario ne in detto ne infatto alla.

ſanta Romanaſèdepna con ogniſuo potere aiutarlapnantenerla a*

deſinderla da gli heretici , o* da tutti gl’altri auerſtri c9- inimici

fitoi. Oltre accio per cheil Papa è giudiceſopra tutti igiudici del

mondo, ſia ó Imperatore ò chiſi uoglia ,ne egli puo eſſèr giudicato

da ueruno. Ogni perfima, che ſiſentegranata in qualunche cauſaſi

ſia , puo a' debbegiuridicamente riccorrer/i al ſito tribunale , o**

appellarſi alla Romana Rota , oue egli ſia non men che Iſione cru—

ciato:Et queſio accio che gli emolumenti etiandio de [Brefiieri pia»

ti o* litigi,ſiano ridotti a Roma @iui reſiinO. E ben uero, che

quanto particolarmente alla giuridditione [Zvirituale s’appartie

ne ,per cheſarebbe coſa nile alla grandezza del Papa eſercitare,

l’ammintſlratione di quella , egli la da agli Epiſcopi , Suffiaganei

Coaiutori, Vicari cy altri ufficiali , dauanti al cui tribunale ſi trat—

tino le liti delle coſe detteſpirituali , con tutto cheſiano carnaltſîime

a* mondaniſîime. Et de contratti cheſifitnno in forma Camera'. EL

ſi cauino danari pertutti i modi che ſi puo , etiandio condennando

veſcommunicando i poueri huomini , che iui accuſati non hanno

il mododi pagarei laro debiti. Puo anchoraſua ſantità giufla

mente
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mente metter deeime,annate,paüij,fliflídijgaffègabelle,angarie a*

rubarie d’ogni maniera o“ ordinarie 0- flraordinarie, ſopra tutti

gli buominie' tutti iluogbi del mondo. Puo uendere Cardinalati,

Partriarcbati , Arciueſcouati,Veſcouati , Abbatie , Priorati, Pre

pofiture, Conuenti, Auditorie , Chiericati di Camera , Cauallarie,

(7- altri Offlci c9- Benefici, Admimstrationi, Commende, Pre

bende, Penſioni ,'Rrflgnationi, Vnioni, incorporationi, An—

mſîioni, Reflerue, Regreſs’i, Renontie , Refl-gne, Vacantie, Cam

bi , Spettatiue, Refiruationi Pettorali, `”Lori proprij , Dtflven»

ſe, Boile, Indulti , Confijîionali , Perdoni , Gratie, Priuilegi,Bre

ui, Lieentie, lmmunitci , Efimtioni , Caſi reſeruati, Interditti, Cor—

rettioni, Su/penſìoni, lrregularitcì, Aggrauationi, Regrauatio—

ni, Depoſitiom' , Pulminationi , Eſcomunicationi o“,jflaledit-tio—

ni,puo dico fiia ſantità uender tutte quefle tai cofle ,o per[eflejfl

ò per Mezzo del ſuo Datario, Je ſuoi Penetentieri, de fiioi Legati

c7 d’aitri [uoi JVLinis‘Zri, a* puo darne a buomini o* a donne, a

grandi tra piccioli a degni (9-4 indegni,a uiui a* amarti come

:aa uuole, accio cbèüa poj’s’i da ogni parte (a' per qualunebe uia

raccorre e'_trarre inſieme dan-tmp”- uflzrgli poi @’flvendergli in

opere pie, come ſarebbe in moflrar di uoler farelafabrica di San

Piero,‘in dire diuolere andar contra Turchi, in far grandi crin

fignorire i ſuoi parenti, in far continoue guerre per mantenerei!

patrimonio della Chieſa, (Fin tributar [ea-etamente un principe

vun’altro permantenergli inguerra di continuo,accio che la dij;

Cordia d’altrui,fiafl‘abilimento del fico regno:Vero éebe dall’altro

canto poiſuaſantini con priuilegi particolari fa eſente ey- immune

,Monſignore Reuerendiſîimo vaeflèr clero con la ſua Chieri—

gia @- con i popoli della Frateria,da mondane leggi, da gabelle , da

tributi, ”da qualuncbe altra grauezza d’altri principi, aca—

uagli fuori dell’ubidientia d’ogni magiflrato ſècolare,accio che

poflino uiuereſceleratamente a“ ribaldeſcamente,come allor piace,

ſenza timore d’eflër puniti da fignoria mondana , percio ebe s’in—

tendono eflere eſcommunieati tutti quegli,cbe ardiſeono di tocca—

re iCbrifli del Papa ò in detto ò in fatto.

dire una coflt che concluda tutto inſieme, ef$`i Tbeologi con argo—

menti piu certi .che le `jVLatbematice demoflrationi,fi~cerò aper

tamente conſiare, quòd Papa potest omnia, a' qua-(iam alia,

inqueflo

Vltimamente per A

'Merenda Rom
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TRAGEDÌA

in que/lo mondo ea* l’altro. La qual poſſitnza fa, che meritamente

egli é tenuto,reuerito,fl~ruit0,c7 adorato da ogn’uno.Eti fitoi co

-mandamentiflmo ò per amore ó erforza in ogniſuo luogo oſſerua

ii da ciaſcuno. Et chi non gli o/ſeîuaſſeſhrebbe da lui aflëramente pu

”ito- Anzi non c’e' perfina in queſio mondo,che pofii placare laſc

ueritti a' rigore del Papa,contra quelli che tranſgredtſſòno ifitoi co

mandamenti,ſe non la Reina pecunia, la quale eſſèndogli piu a eno—

re'per eſſëreſua nutrice che l’anima propria,puo impetrarda lui cio

ehe ella uuole. In maniera che eſſÎt ſola coſic' mezzanafi-a il Papa,

a* i tranſgreſſòri de comandammti di quello,come Gieſu Chriſto E

mezzano fra Dio ey-gl’buomini.Et que/io balli-per borahauer re

ferito del Papa. .

D 1 A . Non e' donque marauigliaſe le porte dell’ inferno,come dice

la Sc_rittura,non poſ]?›no preualere contra la poſſanza d’eſſò Papa,

poi che ueggiamo queüa eſſer diuina ey- infinita. Ma del Re Libero

arbitrio M. Hermete che coſa s’c' poi ragionatofra quei theologi!

H E R. Coſe eccellenti per certo ſono-ſiate dette di S.M.cy*ſ}>eciab

mente dell’origine,della potentia a* delleſin-zeſite.

D I A. Hora queſio haurei piacere io d’udire appo le coſe gia dette,

s’io non temeſfi di ſ-Îtrui indugiar qui piu del douerc. '

H E R. Poi che ho pigliata l’impreſa di reſierirui almeno in parte de'

quel che hoggi a tauola s’e' ragionato,nonſlarò di raccontaruianche

ra queſio,ma tutta uia con poche parole,perchee' tempo hormai ch'

io me ne uadi. (pianto adunque allaſtirpe U‘ origine del Re Libero

arbitrio s’è detto affatto uedere che S. M. nacque nel paradiſo ter

reſire al tempo d’Adamo o* Heua.0ue etiandio il ſito nei/cimenta»

fit non men marauiglioſo che quello degli &eſîi Adamo a* Eua:per'

cio cheſi come eſſo Adamo nacque della terraſènza padre @ſenza:

madrefl- come anchora la detta Heua nacque d’Adamo ſènzama.

dre,co 1 il Re Libero arbitrio nacque anch’ein di due matriſenza

padre cio è della ſignora Ragionexy dellaſignora Volontè, da una

de lle quali eglifu nominato ArbitriOM- dall’altra Libero,quanum

che poi le brigate ponendo queſte due uoci inſieme,n’habbino fatto

un nome ſolo, Ul’habbino chiamato Libero arbitrio. A preſſo ‘s’c'

fatto uedere,chc eflèndo egli uſcito poi fitori del paradiſo terre/ire‘

con i medeſimi Adamo (F Heua non andò guari che da ſapienti del

mondo egliſu fatto Duca d’alcuni grandiſs’imipaeſi, detti pernome

Operationi humane,de quali ambo al pnfettte eflò n’è poflëditore.

Macon*
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DEL LXBERO ARBXTRIO; '

Macome poi egli in ſuceeflò di tempo s’babbia pelmezzo de tbeplo

giſcbolaflici ottenuto dal Papa il[eliciflimo regno delle Buoneope

re,non accade cb’ioſlia qui a raecötaruifipercbe ioſareitroPo ton

go , ſi perche io penſo che n’habbiate da uoi pima notitia. Paflëró `

adunque alla potentia a* aüeförze di S.M. il chepare elfi-re di mag

' giore importanza cbetutt’il reflo,cbe diſuaſacra coronafiſia par.

lato. Wim' conſottiltſíime ragioni s’e' moflrato , che la M. del Re

Libero arbitrio ſenza eflër moflb d’altrui puo muouere ſefleſfl) a

eleggere-,uolerexp~ fare cio chegli piace,puo peceare a* non pecca

re come ei uuole. In maniera che legagliardeſue[Brze digran lenga

auanzano ilſuperbo penſiero di quegli, cbefabricarono l’alta torre

di Babelle per irſene in cielo, Et auanzano altre/ì la gagliardia o"

poflanza di tutti quei[terminatigiganti,i quali mettendo piu monti

un @pra l’altro,eerearono d’aquiflare medefimamente il cielo:per'

ebe ne l’una parte ne l’altra di cofioro,potègia mai, come che nume

roſiſîimi c9* potentiſiimi fòflî-ro , conſeguire il deſiderio loro. Ma la

M.del Re Libero arbitrio accompagnato ſolamente dalſignor At—

to eli cito [uo maeflro di caſa, a** dalla moglie , a' dallafigliuolaſua

con quel teſòro,cbeſì eaua dallagabella reale delſito regno chiama

ta il Merito,adimpiendo come egli puo ſare i diuini precetti quanto

alla ſoſtantia del ſatto,ſè ben non qudto all’intëtione di chigl ba co

mandati,guadagna @aqui/ta ageuolmëte il cielo,(7 perſua benigni

:a lo dona,a cbinon ponendo oflacolofa quanto e'inſe per aquiflar

lo:Et a maggior confirmatione di queflo,banno addotta laſententia

di Agoflino che dice,Qui creauit tefine te,nonſaluabit te ſine te:id

eſlſine Rege Libero arbitrio,cbe coſi l’hanno lflzofla.

D I A. Piacemi la/Poſîtioneloroſſutta uolta mi ricordo bauer uedu

to nella libraria Vaticana tra l’0pere d’Agojlino,uno eflëvnplare an

tico ſcritto a mano,nel quale que/laſententia non era poſta, come de'

te che l’hanno allegata@ come comunementeſi aüega da tutti, ma

eraui notato unſegno interrogatiuo nel fine della clauſula a que/io

made: Qgi creauit teſine te,nonflzluabit te /îne te s’ Come ei uolejſe- _

per queſta interrogatione reprendere lagrojſèzza dell’intelletto no

flro, 0- coſì dire: Colui il quale ha bauuta la poſſanza di crearti[en-

za te,cio e' quando tu non eri, come non baura egli poflànza diſal

uartiſènza tes’cio é/Enza lo aiuto del re Libero arbitrio,gia che eſs’i‘

tbeologi coſi lo interpretano:Ma per che quefloſarebbe unſminui- A

ue leſin-ze di S,M. diremo, che tale eſemplare in que/lo paflò/îa cor’

D



TRAGEDIA

retto.~ ‘HER, Coſi e' per ognimodo da credcr che ſia,pcio- chealtri

mëti nö haurebbono luogo le ragioni di que/li noſtri theologi.M4 per

hore'ſié di tai coſe detto aſſai S. Diaconato,ſörza c' che io mene uada.

‘D IA. Andate pure hormai quando ui piace Ju. Hermete o* per,

donatemi s’io qui u’ho tratenutoſörſi piu del douere.Ma ben ui dico .

che queii‘i ragionamenti de theologi mi ſono tanto piaciuti, che io

per megiudico ciaſcuno d’efli mcritar molto bene d’eſſër chiamato

.M AG I STE R N OS T E Rconlctteremaiuſcule.

HE R. Vorreiche haueſle uditiiſuoi ragionamenti dalle lor pro—

prie bocche , ui parrebono d’altra ſörza , che recitati da me coſi in

fietta,per auentura parſi nonſono.

D I A. lo lo credo molto bene,mache uolete chefacci,Le uarieſac

cende m'hanno tanto impedito, ch’io non ho potuto hoggiſin hora

ancho alla corte ritornare.

HE R. Et cheparticolariſaccende haſpedito hoggi V.` S. col Teſo

riero,ſe gli é licito a ſäperlo! ~

D l A. lo ui dirò JA. Hermete:Parmi che Agoſlin Ghigi banchie—

re,gia qualche anni laſciaſſi: per teflamento alla S. Reuerendiſîima di

mio padrone certi legati di groî ualſente,accio ſöfli’ro celebrati uflîci

da mortiper l’animaſita,ma il Teſoriero eraſtato negligëte a riſcuo

tergli: Onde S. Reuerendifiima S. mi ha mandato afargli inüantia

che ei non indugi piu aſarſ'egli dare. i _ `

H E R. Que/li banchieri per ogni modoſono la maggior parte uſia

rai , cg- di qui é chegli biſogna poi laſciar dopo la morte legati per

l’anime loro.

D I A. JVLentre che uno uiue quifia noi, eglipuo rubare zo* aſſizſîi

nare Dio e’l mondoxfſar tutti i mali che in queſia uitafar ſi poſſo—

no ,ſenza riſpetto alcuno , percio chemio padrone ò perlſe ſteſſi) ó

per ſuoi miniflri lo puo aflbrbere , uolſi dire , aſſoluere da ogni

peccato ,’pur che egli habbi il modo di pagar l’aſſòlutione : Ma

uando uno poié per paſſare di que/ia uita all’altra , glifi: meſiieri

;econdo il conſiglio d’eſſe*: mio padrone laſciare qualche legato ó uc

roqualcheſomma di danari , per aſſëttare le coſe dell’anima , etian

dio nell’altra uita con quelli del purgatorio:JVLa pigliateui la Hrada

JVL. Hermete quando ui piace , accio che non u’indugiaſte tropo.

Io uoglia dire una parola a FelinoſPëditore ch’io ueggo uenir cold,

poi me n’ andrò a bere un tratto , percio che io non ho anchora,#

uipiace,mangiato couelle che/ia. -

r H_ER._`
n

 



DEL LlBERO ARÎBl'I'RlO.`

HER. Tempo n’ifignor Diaconato,andate al piacer uoflro-Io al

tre/i me n’andró pefatti miei.

DELL’ ATTO PRIMO

SCENA III[

DlACONATO, FELſiINO SPENDÌTORE.

D. Oue uai Felinos’Tu non odis’o Felino doue uais’

DF E. Chi e* quello che mi chiama coſi a piena uoces’oh ſi

gnore Diaconato,ioandaua hora a cercar V. &Monſ-re—

nerendvſfimo ui dom-indaga* uorrebbeſapereſe haueteflvedita la ſ4

cenda col ſignore Teſoriero.

D I A." lo me n’ana'n‘- lievzr' a ”ferire il tutto a ſîia S. R. ben chefia

coſa di pieciol momento. Ma dimi tu Felino,hai per auentura [la m4

ne aiutato ſeruire alla tau0la,come alle uolte ſai,quando ci ſono ſo

reſlieris’ F E . Signor-ſi.

:D 1 A. Et che t’e' par/b di quegli huomini da bene Oltramontani,che

hanno diſinato con Monſignore!

1-' E. .Mi ſono parſí a me huomini di buona uita,ma non pofl'òno

ber niente.

:D l A. Tuſei dietro alle tue burleJo non parlo di' mangiare ò di be—

re,ma de co/lumi (F ragionamenti loro.

1’ E. Del ſuo ragionare io non ne poſſo dare alcun giudicio,per che

hanno parlato continouamente Latino,del qual parlare io me ne in—

tendo poco. JVLa quanto a coflumi lor0,per mia ſe mi paiano mol

to barbari.

D 1 A. Che hai tu in eBi ueduto che particolarmente ti oſſendas’

I’ E. Bello chegia ui ho det to,che non poflòno her niente. lo cre—

do che Nouellio Tricongio Milaneſe,c9~ L. Piflme fatto da Tiberio

Cefltre per ben bere,curator di Roma.La perderebbonoſegioccaſſè

ro a ber con eſſo loro.

DIA. Tu dici di non intendere il Latino,miparea Me,che tu ſappi

malto beneallegar l’hiflorie.

1-' E. Non ſo gia io que/le coſe da me,ma ne ho udito ragion-tr qual

che uolta in corte da huomini dotti. -

D 1A. Laſciamo andar queſlo:Tu dei ſapere,che coſlorſono il piu

di lor Tedeſchi,/î che non c'marauigliaſe beueno aflai.

l' E. Parui che quelloſia bel coſtume’

D I



TRAGEDXA.

o lſiA. Che uuoi tu cheſifacci,biſbgna cöecderc or permettere qual -

che coſa alla natura,alla educatione,all’uſanza,alla patria”- per

.onore di noſtro padrone hauergli rijPetto:perche accio che tu ſappi

ſono theologi,i quali defendono le coſè’d’eſſb padrone congrande ar

dire o* con eflicaci ragioni. '

E E . Dio lo uogli.lo per megl’ho poca fede,percio che mi paiano

hauere la zucca piu piena diuino che diflicflltra che hanno i ”aſi

roſii,che paiano gamberi cotti._

D l AL `

tuo,@* egli hammi detto ogni bene defatti loro.

P E. A me non da noia,credete come ui piace, per ogni modo il uo»

s‘b‘o Credo,nonſi canta in chieſZtJo penfl› che monſ. Reuerendiſì.

Sadoleto,il quale,comeſento dire,e tutto Ciceroniano,ſappia molto

meglio defender le cofle di noſer padrone,che que/li theologi oltra

montani,pure io miremetto a chi neſa piu di me.

D iA - Egli è detto aſflti: andiamo dren’to. Spedirò alcune mie bi

ſogne, @- poi ſubito me ne uerrò a parlare a ſua

Reuerendiſíima ſignoria.

lo credo piu tn quella parte algiudicio di M. Hermete,che-al i

ñ!

 



DELL’ ATTO
SECONDO SCENA

PRIMA.

n.5 LÎBERO ARBITRIO,- _

DISCORSO HVMANO, ATTO :inci-ro;

LIBERO ARBlTRlO,

O R ſi puo ben uedere ſignore Secretario,

--- quantoſiano ciechi igiudici] de mortali. Chi bau

i ~_ rebbe maipotuto penſare, che ſì trouaflëro huo

__' mini al mondo,a cui piacefle piu laſeruitù che la

libertdet nientedimanco noi ueggiamo che mo!

` ~. ,4 ti ſi cominciano partire dalmio regno,nel quale

“W- ñ— — L ‘è‘ poſſono uiuere liberi aſuo modoxfuanno altro

ue a eſſerſchiaui a modo d’altrui,ſz` come dalle letere del Rc Ferdi

nando poſs’iamo comprendere.

D I S. Nongiudicio,maſciocchezza ſacra M.guida que/Zi tali a ri

-fiutarc ilſuo bene cg- ſeguitare ilſuo male.) Greci perche erano huo—

‘mini prudentijîimi non fecero a que/lo modo,quando da Quintio

Flaminioglifu offerta l’ine/Pettata liberta.Ma che ne dite uoiſigno

',re Atto clicitos’

AT. So bene io che molti hanno uoluto piu toſlo perder la uita,che

la liberta.Ma di che ſeruitù ò libertà qui particolarmente ſi ragio

ni,io non l’intendo.

L i. Non hauetc adunque ſaputo le nuouefi-eſche che babbiamo ba

uutc di Alemagnas’

A 'I'. Sacra maiefl-i no.

Lì. (Luc/Zi giorni paſſati uenerò certi Theologi da queipat-ſim

mi portarono una lettera del Re Ferdinando, nella quale egli ne da

auiſb d’una coſa non tropo buona per noi. Ma che biſbgna,che io

{lia a raccontarlaui. ll ſignore Secretario ui puo leggere lettera,

' dalla quale tuttala coſa apieno intenderete.

D ls. ”Ira lettera e' qui, ſua fignoria la puo pigliare a* leggere per

~ſe s‘le_ a.

LJ. Pigiiatela adunquemdeggetela che ſi oda.

5,, i . D 3 ’ 5.7.34

  



TRAGEDlA

Wendel Re Fer

din :mio al Re

Libero :ubi ñ

A '1'. Sacratiſiíma 0' potentiſîima corona,l’obligo che io ho a VW!.`

mi muoue a tener conto delle‘ coſeſue,non meno che delle noſire pro- '

prie. La onde hauenrlo io ferma notitia da miei uſſiciali,che ognigi

orno arriuano in Alemagna brigate nuoucfuggite da paeſi di V. M.

per andarſi a cò'giugnere con Luterani,popoli altre/l alleigia ribel

lati,é mi parſo di dare a nella di cio particolare auiſò,acciò ch’ella
poflt fargli quella prouiſiioneffihe eſſa giudicard piu eſſ‘erefiediettte.

Alla buonagratiaſua di continuo raccomandandomi.

L I . Che ui pareſignore Atto elicito di queſta nuouaz‘

A T. La mi par per mia fe,degna di buona conſideratione.

L I . - Et tanto piu che quei Theologi m’hanno detto a bocca,tra quel

li chefuggono eſſerci molti huomini di cammeo-*ſpecialmente alcu

ni della prouincia della Frateria,i quali ſi dimoſlrano nemici nofiri

piu apertamente che gl’altri.

A T. Qui a miogiudicio e' da ſar nuoua prouiſione piu tofio cheſî

puo, accio che nonſi facci qualche congiuratione ò machinamento

contra uoſlra Maieſii. '

L] . Coſi mi conſiglia ancho ilſignore Diſcorſo qui noſiro, @coſi

ho deliberato di fare maſs’imamente,uedendo che poco mi giouano i

remedi per innanzigia fatti. Per il che uoglio,che uene andiate hor

hora a trouare Amonio Cancelli-arm@- che ui flzcciate dare quelle

copie delle ſcritture, le quali io l’altr’hieri gli comandai,che ei mi

faceſſe cauare dall’originale autentico de miei reali,et le portiate in

continente al Santo padrefl*gli facciate intendere, che io fra una'

pezza uerrd inſieme col Secretario qui noſiro,a parlare con ſuaſan

kit-img- efluettatemi poi iui ancora uoi. '

A T. Molto uolentieri Sacra corona. .

L 1’- Pigliate Bertuccio con eſſö uoi,c7ſpacciatamè'teſPeditteil tutto,

A T. Con buonagratia di uoſira Maieſld.

DELL’ ATTO SECONDO

SCENA‘ SECONDA.`

BERTVCIO B ARBIERE, ATTO Bua-ro;

AMO N10 C A N‘CELLÌFRB,

TRlFONE NOTARIO.

B.BEn che io haureihora altro chefare-,comeho detto auoflraſ1’

. gnoria,nondit_neno poi che coſi comanda lamaieſtd deim-,ío

uerrò

  



DEL LÌBERO ARBITRÎO.

”v" … .

nerrö uolontieri con eſlö uoi,v-ſarò quanto mi comanda”:

A T. Tu hai inteſo Bertuccio comeſia la coſa. Ma oue potremo noi

o 'trouare il Cancelliere?

B E R. Ei ſar-i ſor-fi: in caſa. Piace a V.S.ch’ io ueggaſe ui és’

A T, Sara ben fatto. Ma eccoti che chi eſcie a tempo fuor di caſa.

Andiamo a parlargli. Dio uiſalui M. Antonio.

AM O. Siate il ben uenuto ſignore Atto elicito. Et che mi comanda

la Signoria uo/lras’

A T. La Male/iti del Re Libero arbitrio ha detto,che mi diate quel— ’

le ſcritture,le quali douete hauer ſatte copiareſecondo che ſita Ma

ie/iri ui ha impoflo.

AM O. Io me ne andaua tutta uia in cancellaria per quella ragione,

Le copieſono cauate,c'g' appo me qui ſono. Ma prima che io le dia

fuori delle mie mani,uoglio conſerirle con l’originale autentico:_ac—

' cio che[è ſoffi accaduto qualche errore nelſcriuere, lo pojîiamo cor

regcre w' emendare.

AT. Sta beniſíimo. Fate come ui piace : ma ſateſpeditamente,per

cio che mi biſogna portarlelo/Zo,doue mi c' [lato comeflh.

AM O . JſPediremo piu toflo,che ſi potràſſu Triſone piglia quel

lo originalexg* troua il regiſer delle prouincie,delle cittd,dellegd

~ belle, o* di tutte l’altre coſe d’importanza,cheſbno nel regno delle

Buone opere. T R I.. E qui ſignore Canceüiere.

.A M O. Sta bene,dammi qua a mc il libro in mano a* leggi tu le co

pie cauatc,ch’io uedrò ſe ſì confiontano le ſcritture inſieme. Et pri

mierammte ueggiamo comefiano ben copiate le prouincie.

TR 1. La copia delle prouincie éqiiipo/ia in cotalgutſa. Il regno del

le Buone opere donato dal fitntiſè’imc et beati/’S’imo padreſommo pan

tefice Romano , alla M. del Rc Libero arbitrio con promiſs’ione di

mantenerla al poflëſjò di quello,contiene in ſe l’infiaſcritte prouin—

cie,ſèeondo i nomi propri di ciaſcuna.” primaſi chiama Monacha

to,ò uero Frateria:laſeconda,Colto deſantida terza,Fabrica de lu'o

ghi pijda quarta,Penitentia:l?e quinta,Digiuno:la ſëfla,0ratione:

laſettima,Elemoſìna:l’ottaua, Meflaët di que/lo regno ne ègouer

natrice particolare la ſignora Buona intentione Ducheſſa di Barri

poſiau-i dalla M.del Re Libero arbitrio,fin da principio che quella

ottëne il regno.E uero che dipoi la Conteſſa di Guaſlalla,non e gran

temp o , ſi é ſetta per priuilegio del Papa luogotenente della detta

omega , fin tanto, che per l’amminiſtratione di queſto regnò),

’ E 4
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ella co fitoi ſëquaci ritorni in quella puritd, che erano Adamo o*

Heua prima che pecca/Pro. .

A M O . l nomi delle prouincieſbno molto ben copiati:Sequita hora

alle cittd. q -

T R l. La copia delle città coſi e' qui poſia. La Prouincia del Mona—

chato ó ucr Frateria,contiene in ſe gran numero di popoloſìſîime

citt-i piene di adagiateſlanze o' belliſîimi palazzi,edtſîcate in uari

tempi a* luoghi da a' diuerſi autori:Alcune delle quali hdno ilſuo

popolo d’unaſetta cg- d’uno ordineſolo.Alcune l’han diuiſo in piu A

ſette ey- piu ordini,come quaſi in tribu ò uero centurie. Etſono po—

[leſotto i nomi ittfiaflritti. Cittd Baſiliana habitata dagente Greca.

Città Hieronimiana. Cittd Agoſliniana diuifli in uarieſette a* in piu

ordini,cio, éin Eremitani,Canonici regolari SchiopettinizLateranë

ſi:Premoſiraten/i : Buon’httomini:Cocigeri neri:(7 San Georgia d’

Alega:Citt.ì Benedettina ſicome piu ampia caſi diuiflt in aſſài piu

ſette co* in piu ordini,che niuna dell’altre, cio éin Cluniacëſi,Camal

dulenſi,-Vall’umbroſini, Grandimontenſi, Ctſlercienſi, Hiumliati,

Celeſtini, Gilbertenſi, Mellicenſi,Caſiellenſi,Burfeldenſi,Mont’oli—

uetani,Eremitani, cy* Caſinenſi. Citth Certoſina,Cittd Carmelitana,

Città Cro cigera,Cittd D ominicana diuiflt in due ſètte,ca* in dui or'

dini,cioe' Conuentuali o' Oſſëruanti. citt-i Franciſcana diuiſa in

piu ſette a* in piu ordini,cioé in Oſſèruanti,Conuentuali,Poueri,

Penitenti,Minimi,@* Cappucini,recens ſcetu—ra,fleu potius aborſue.

Cittd della Trinità. Città Seruitana. Cittd Brigidenſefl* città Gie

ſuitana. Molte altreſette a* molti ordini :nenori in eſſe città ui ſia

no,i nomi de qualiſiper eſſere di baſſa conditione o* di picciolo mo

mento,ſi etiandio perche ognigiorno,come ifanghi da letame ne na

ſce qualchuno dinuouoſottol’ombra di queſiigia detti,nonfi›noſla

n' altrimenti in queſio luogo regiſlrati La maggior parte delle citta'

di queſta Prouinciaſbno ricchiſîime per la benignitd di coloro che a

tempo per tempo hanno poſſëduto la Prouincia dell’elemoſina:i qua

li chi perſua deuotione,chi per ſcaricare la conſèientia ſua,chi per

impetrar perdono de ſuoi peccati,chi perfar bene all’anima ſua cn*

ele/uoi mortixr chi per un riſpetto, @- chi per un’altro, hanno alle'

uolte priuati i proprifigliuoli,@*gl’altri legittimi hcredí,U‘ hanno

laſìiatii loro beni a queſii luoghi,ſicome hannofiat-to anche alla cit—

t-i della Confraternita` poſta qui diſbtto. Et que popoli d’eſſë cittd ſi

trouanobauere piu ſecurezza delle coſe loro, gl’ordini ero-ſinede

ñ quali
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liſimofiaticöfimati dal Papa.Ne licito éa per/bna alcuna,qu

a prouincia andare a/lare d’una Città nell’altra, eförſieüa non an

daj]è in una piu perfitta,che laſita.

B E’ R. Paolo apoſiolo non puotcſbportare alcune pocheſette , che

cominciauano ”aſi-ere appo quegli di Corintho , temendo chepar

tal uiaſi diuideſſe Chri/lo, Et quiui neſono a centenaia dellefitte, le

quali nonſolamente diuidono Chriflo , ma ne fanno minutifiima

anatomta.

A T. Che ragioni tu Bertuccio coſi da teſblos’

B E R. Non altro Signore: lo lodaua tante belle ſette, nongia difilo

[oſi antichi , ma d’huomini fiateſchi che ſono a giorni noflri in

quelle citt-i, che io hoſentito qui raccontare:Maſeguitate notaio la

uojlra impreſa. ~

‘i' R 1. Nello entrare in que/ia prouin cia u’e' una ſörtezza inefpu

gnabile, detta Pro/'Fſiionc de uotimonaſlt’ci, che e' fatta in ſòrma tri

quetra ó uero triangolarexf ha tre ſörtiis’imi bajlioni, cio é uno per

Ciaſcuno angolo , llprimo de queli e' detto Obedientia : ll ſècondo,

Pouertdflît il terzo (Ia/litri. Et e' collocata in modo , che la definde

ugualmente tutta la prouincia. Ne e' permeſſo aſöreſliero alcuno di

andare ad habitare eſſa Prouincia , ſe egli prima non laſiia la uirtic

del batteſiimoxy- molteſiate ancho il nomeſuo proprio. Et paſſan

do per queſla talfortezza, giuri di conſeruarla come ella ila,mentrc

che ei uiue.Etcommunemente que/li tali uiſono introdotti per mez

zo delſignore Errore,o della [ignora Deflmatione, percio che per

altra uia pochi u’entrano. Aue'ghadio che delle donne molte uiſiano

pofle per;Br-za dalli loro parenti,i qualiper poter meglio conſerua—

uarc il rcſlo dellafamiglia loro nella reputatione del mondo , ſanno

quelle in cotal modo como unſacrificio a Molocho anzi al diauolo.

B E R- Ditemiunpocoſignore Amonio,dondeſiſono cauati di gra

tia i nomi di coteſli baflionis’ Obedie'tia, Pouertti, c9* Caffitds’percio

che in uero mi paiano nomi contraſatti.

A MO. T’el dirò Bertuccio mio: Sono cauati da una figura , chci

grammatici doma'dano, Antiphraſis,la qualeſiſa,quando noi o per

beffare o per qualſi uoglia altra cagione, uſiamo una parola in con

”ariaſignificatione di quel che laſua uoceſuona, ſi come quiui ma

hifi/‘tamenteſi puo uedere cheſi uſa.JVLaſeguita Triſöne.

'I' R I. Non molto lontano da que/la fortezza ouer caſlello ui e' una

grofiijîima citt-ì , la quale non &ſoggetta ma ſolamente .conſiderata

E .
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con I’altre di efla prouincia, @- c' detta per nome, Confiaternitd,

diùiſa anch’ejîxin uarie ſette a* in piu ordini , cio c' in ſacri ſoldati,

cheſono diflinti in Cauallieri di Rhode. Cauallieri templari] gia de—

]ìruttiſauallieri Teutonici: Cauallieri di San Giacobo: Canallieri

Calatrauë/ì:CauaIlieri di Giefii Cbrifloflauallieri Caſtellanixaurd

lim' di Santa Maria dalla mercede:Cauallieri Monteſiani,di/Îinti a*

eparati l’un dall’altro con babiti di diuerſi colori ci* uarie croci. Et

oltr ’a quelli ella c' diuifli etiandio in ſcbole et inſètte de Niniuitio iter

- battuti:in fitte di Antoniani, che portano l’imagine della lettera T

maiuſciila nel petto , (yu-anno pel mondo cercando il buon tempo

per l’amor diflintoAntonio:@*inſette di Cerretani d’ogni maniera.

A T. Wella prouincia per certo capegran moltitudine di brigata.

Non penſo per mia 1%, cbel’Egitto deſitoifiuttiſenza pioggia pro

ducitore,bauej]è mai ne ta“te rane,ne tate locufle al tëpo di Faraone.
Acrvvptus fine nu . , . , .

fifa-1x. B E R. AHZJ cofloro che l babztano ſono efiimedeſum locufleJò

no di quelle,cbe Giouanni nella [ita reuelatione uidegia uſcir

dell’abijfi. `NL::ſeguitatenotaio. ,ñ .

TR I. ln queſta Prouinciagl’ huomini nö pigliano.moglie,ne le don

4 ne marito, o* nondimeno moltiplicano in maniera , che/Peflèfiate

gli biſogna come allefilecite api , fare eflimi nuoui. E’bcn nero clic_

ejîi conducono aflar nellor paeſi‘, certi pinzocberi a* pinzocbere

del terzo ordini-,che poflòno congiognerſi in matrimonio,@fanno

gligodere de lor priuilegi et de lor meriti, ma nö poſſono p ta’to mol

tiplicare per mezzo di que/li tali,per cio che i lorfigliuolije ne na

ſcono,nöſono flzggetti aüaginriditione d’ejfi prouinciaJè ben

rogliuoli d’alcuno de paeflmi,come aflÎzifiate accade che eſs'iſonm

À T. Oh che Marauiglioj'a cofii è qnefla, che io odo qui raccontare:

Deb per corte/ia ditemifignor Amonio comefanno cofloro a molti

‘ plicar tanto,ſenza cogíognerfi in matrimonio l’un con l’altros’

A M O. Certamente io nonìloſaprei direſignore Atto elicito. Maſa

ben ques‘ìo,che iui tinagran parte degli buomini ufizno i maſchi per

femin e:pur zamo certi, che per quella uia non poflòno moltiplicare

ll cheſcfarfi potefle, credo che baurebbono hoggimai di ta’tagente

riempiuta que/ia loro prouincia,cl7e ne biſognava-bhe mdda'r

ſione colonie nelmödo nuouo. Oltre accio ſo ancbora,chemolti d’fii

fitori dellafiia prouinciaſìſeruono delle döne d’altrui. Ma ne .incbo

per que/Z0 modo moltiplicano a fèflejîifflercio che mettono l’oua,ca

inc’l euculo,ncl nido d’altri :mago-fanno chegli buomini diuenta

no cut:
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”o eurruchc in nutrire ifigliuoli d’altrui. Apreſlb a queſlo ſi: etia'dio,

che molti d’efii anchoraſiſeruono aſuo piacere delle donne della lor

propria prouincia,quantunche eſſi ſacino Signoria da ſe,come quaſi

le Amazone. .Axa tutta uolta ſipuo uederc, che ne anche per cotai

nia moltiplicano a ſe medeſimi,percio che quando naſcono i fiinuo—

li,ó che naſcoſtmente gl’uccidono,ò che incontanente gli mandano a

gli hoſPitali dell’altre prouincie,non noli-”do neilſaitidio ne la :ier

gogna di aleuargli,per non eſſi-re nati di legittimo matrimonio e’ Po

trebbeſorſi eſſi’rc che moltiplichino alle preghiere di qualche ſanto

huomo deſuoi,come fecero i Mirmidoni a quelle di Eaco.

A T. Sia comeſi uoglia,inf…gl’e'gran coſa.

B E R. Si potrebbe cauare di que/la prouincia coſi popolo/'agente

aſſai,la quale ſarebbe al propoſito da mettere ſu le galere del S. An

dreaDoria contra Ariadeno Barbaroſlagy- purgarebbeſs’i a/lÌquanto '

la terra di tantaſeccia. Et beati quelli che in tal maneggioſ0 erò uc

eiſi,pereio che il Papa promette il regno de cieli a chi nelle battaglie

fatte contra a gl’infedeliſi moiono.

AT. E buono auiſo il tuo,Bertuccio:@" ne uoglio di cio parlare con

la ”taieſiei del ”oſiro Re.Ma ſeguita la tua impreſa notaio.

‘I' R I. I popoli di queſla prouinciaſi tutti inſieme,ſi ogniſètta (For

dine da perſe, godeno infiniti priuilegi’,i`mtnunitci a* eſentioni,ſi co

me nelloro Mare magnum ſi contiene.

B E R. Coſi e' in effetto,percio che io intendo,che/bno e/èntifino dal

paradiſo.

'r R l. Non m’interrompere la letione Bertuceio, con tuo cicalarc.

BE R. Volcntieri,leggete pure a uo/iro piacere.

TR l. A gl’huomini di queflaprouincia,ſi come etiddio a quegli del

la curia di monſÎR,M. Clero,non c' lecito a tempi noſiri lauorar con

le proprie mani,ſiper che hanno da uiuere comodamente per altra

uia,ſi etiandio per che hanno a maneggiar coſe di maggiore impor

tanza,che il lauorier delle mani nò’ ſia,impercio chealcuni d’efiiſo

no dedicati afl>irituali eſercitij,come e‘ leuare a matutinoflarſene in

ehoro longamente,dire uffici,cantar ſalmi,ſonare organi @- campa

ne,ordinate da papa Sabinianoprnar chieſe @- altari,o~ altre ſimi—

liſue coſeſpt'ritualiſiime, Alcuniſòno dedicati alii ſiudi de ſacri theo

logi ſi'holaſlici,delli uenerandi Canoniſli,@~ delli curioſi o' diligen

ti Summiſlirma non gia della Bibbia,perciò che quella ſa caſcare chi

anche la legge” cento millia bereſie,degne del fuoco temporale a*

" E z
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eterno inſieme,fi come gl’Inqui/itori loro determinanom- in' fatto

fanno prouare a chigli ua nelle mani per tal cagione.Alcuni altri[b

no deputati alle cofle eflerne,cio e' a comprare,uendere,mercantare,

cauar le groffq’s’ime entrate de flioi luoghi,tirar guadagno per qual

uiafi uogliafl*fornire i [uoi palazzi, domandati Clauſtri,nonſolo

di tutto ció che fa di biſognoma etiandio di tutto cio che agl’huma

niſentimenti‘ deletteuolfia.

B E R. QQGfld canaglia hauerebbe di biſogno d’uno Amafi Re d’E

gitto,cbeglifaceſſe mutar uezzo. Non ha comandato Iddio che cia

ſcuno uiua delle propriefatiche?Con che ragione adunque uogliono

cofloro contro’l diuin precettofltauemente uiuere,come i ueflroni del

lefaticbe d’altrui,[òtto flzecie di religione?O belli religioſi.

A T. Cbe parli tu Bertuccio con uoce cofi balſaro non t’intendo

B E R. Nuda Signore,cbe importi a uoflra ſignoria.” baueal’ani

mo altroue.

A T. Io non mi marauiglio punto,uiuendo cofloro cofiperfettamen

te come fanno. Se ſan Tomaſo d’Aquino dice, che chiunque ua a

&are ”habitar quella Prouincia,a‘ ueflefi gl’habiti di coloro che

uiflanno,colgiuramento publica diſeruare quanto di[bpra e' detto,

. non meno fi rinuoua (7/7monda da ogni peccato crſceleraggine,

che quando egli fit battezato dafanciullo.

B E R. A pontofimanda.Anzi tutto’l contrario,percio che quegli

rnedefimi che eiuanno a [Zare, dicono perſeflejîi,che uanno fuori

delmondo.Et doue dobbiamo noi credere che uadino,quando uan»

no fi'iori delmondo,ſe non nel[Porco a** nell’immando s’ Dipoi non

hauere udito di ſòpra,cbei palazzi loro /î chiamano Clauflris’cbi

puo adunquc dubitare, che cofloro n'onfiano impij e' infedeli,b4

uendo il teſiimonio di Lumno,cbe dice,

Nulla fides pierasép uirís,qui Claustra ſequunrur.

A T. Tu moſtri ben la tua ignorantia Bertuccio. Il tello di Lucano

non dice ciau/imma (ta/ira.

B E R. - Nonſarebbe gran marauiglia [è un par mio non[appeflè le

coſe d’humanita coſi perfettamente,quantuncbe dopo che io[bn ue

nuto a[Zare in corte della M. delnoflro Re perſuo barbiere,miſono

pur dato alle lettere aflîzi bene,bauendone bauuta la commodita' per

l’otio che mi auanza.Tutta uia dico che il teflo delmio Lucano ba

Ciau/ira. (a' io credo che l’una o* l’altra lettionefia ”eri/Bim.

T I‘. l . Que/leſo” delle tue berte Bertuccio : tacci di grafia’? [4"

cum‘

x
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ſciami flag-citare.

B E R. La ueritd nonſi dee tacere. Purſëguitate.

T R l , Ogniſetta,ò uero ordine di qualſi uoglia citt-i d’eſſa prouin

cia,tiene una regola,una legge,un modo di uiuere,cy* un’habito da

perſe _diutlb dagl’altri. in maniera,chealcunimangiano carnequan- Omm…ſm

do gli piacezalcuni ne mangiano rare uoltc:alcuninon nc mangiano' dm.;- CÎ'P-C"

mai.ma pertanto uiuono tutti delicati/Zimamente. Alcuniſifanno ra “ì"

dere il capo in un modo , alcuni in un’altro:ſi come ſanno etiandio Camu q. L cap‘

malti Romane/chi curiali,per dimoſlrare con la corona della raſiira Duo.

loro,cheſòno Re/Pirituali. Alcuni ue/lono di lana,alcuni di lino:al— i

cuni di biancho,alcuni di nero:alcuni di bigio,_alcuni di turchino,al

cuni di biancho a* nero meſcolato,che paiano lefigliuole di Euippe

”tutatc dalle Muſë. Alcuniportano le camiſce di fiaprauiamlcuni ha"

no i cappuci. Et l’altreſue ueſli a unaguiſa,alcuni a un’altra. Alcuni

hanno le cinture di coio,alcuni di fune intorto . Alcuni portano le

flarpe intiere, alcunifencſlratemlcuniufltnozoceoli di legno, alcu—

ni uanno per terra con i piedi ignudi:alcuni caualcano belliſiimi cor

[ieri: alcuni reſlano per beſtie di caualcare. Alcuni [bno chiamati

MOHdCbÌ,@“ alcuni Frati manducanti (uolſi dire Mendicanti) fire’

nui deſenſbri della Papeſca monarchia. Et ben che'que/ie uie pa

iano diuerſe una dall’altramientedimeno tutteconducono quellihuo Mala: @puzza-cin*

mini Frateſchi a un medeſimo fine,cio e alla perfettione a guada— ‘faáuèowîm

gnar l’anima [744,0- aquiflare la uita eterna. Le qual coſe anchora

”tolti d’eſîi largamente promettono etiandio a coloro i quali,ò ui—

uendo habbino portate uefli del medeſimo colore che ejîi portano.ó

morendoſiſiano fatti delli lormede/imi habiti ue/lire.

BE R. Io ho ſentito direſignor Cancelliere,che Chriſlo nel ſuo Euatl - `

gelio promette la uita eterna a chi crede in lui a“ oſſerua i comanda

menti di Dio. come adunque uoglian noi dire, che coſloro guadagni

no l’eterna uita per oſſeruar queſle ſue regola@- caminar per le ui:

trouate dal loro ſleſîis’

AM O. Tu non l’intendi Bertuccio.Eſii oltrealleſîieregolepſſerua *

no ancho i comandamenti di Dioge- iprecetti delſanto Euangelio:

anzi che é molto piu oltra i detti precetti oſſëruano etiandio i conſi

gli,che ſono in cſjö Euangelio.

BE R . Io i’intendo Meſi’. Amonio. Mauorrei flpere da uoi quiun

dubbio climi?rane-*cio è!? quellicbeoſſeruanoicomandamenti di

Dio uanno in paradiſo ò/ióno. _ ñ '
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AM O . O che dubbiſono queflixhi non[a che efli uiuanno!

B E R. Adunque[è oflëruando icomandamenti di Dio fi ua in para

diſb,que]li huominifiateſchi che offiruano icomandamenti di Dio,i

precetti @- conſigli del Vangelom* le loro regole aprejjb,doue dia

uolo an daran’eglinos’i-'orza eche uadino dild dal paradilb.

A M O. Bertuccio Bertuccio tu fare/li bene attendere all’arte tua.

@- non impacciarti d’Euangelio . Tu puoi ben uedere,che la mag—

gior parte di quegli che ſe n’impacciano diuentano Luterani. JM

ſeguita Triſone. , "

T R l. La particolar cura di queſta prouincia c'poſla neUe mani del

laſignora Hipocrifia.Ma perche S. S. per alcuni ſuoi ottimi ”fiumi

non eſce mai di caſa,nefi laſcia uedere in publica, gl’e' /lato ordina—

to,che la [ignora Diſcordiaxy- la[ignora lnuidia, (7 la ſignora Am

bitioneſiano compagneſite 0' aiutrici nella medeſima cura, »3* com

parino a maneggiar le coſi: fuori in publica. ll perche tutte inſieme

lgouernano ſecondo tale ordinatione tutto lo fiato-ma ſeparatamen

te poi la S. Ambitione di/lribuiſce i magijlrati,le dignità @- gl’uflî—

ci per tutti i luoghi d’e/fi prouincia]otto i titoli inflaſcritti,cio e Ge

nerali, Prouinciali, Prefidenti, ‘Mini/hi, Vicari, Abbati, Priori,

Guardiani, Ãrchimandriti,Prepofiti,Correttori,80ttopriori, Pro

curatori degl’ordini,Maejlri in Theologia, Lettori, Baccelieri,Rc—

genti, Predicatori, Corſari, Studenti formati ca* non formati, Deca—

ni,Cellerari, a* altri ſimili gradi,@~ a quelli comette tutte le coſe

della detta prouincia vjpin'tuali a* temporali inſieme. Parimente

etiandio diflribuiſce le dig” itd a* uffici aHe donne d’efla prouincia,

v* fa ch’elle non meno chegl’huomini maneggiano perſe [leſjè i luo

ghi[òggetti allorgouerni,quantunche a); daſe uolentieri/lianofl#

to a gl’huomini. Vltimamente quanto {appartiene a trafichi di que

fla prouincia co iforeſlieriJì come aflai brigata dell’altre prouincie

del regno continouamëte pratica con que/la gentefrateſca,coſigran

numero d’eſſe gente, continuo conuerflt, nella corte del Papa , neüa

prouincia della Maja@- negl’altri luoghi d’eflò regno,per cauarne

tutte queHe dignitd,utilita @guadagnùchefia poflibile a cauare.

B E R. Anzi di que/li uentri ocioſi o* uitiofi,ſe ne troua,come delle

paſſare per tutto’l mond0,nefi fa qua/i mai tradimento,ó uer’altra

ribaldaria ſolenne in alcun luogo,che alchuni d’efs’i non habbi le ma
niimpa/la,@-fia partecipe del maneggio. i

A T. Che borbotti tu Bertuccio coſi da tefleſjò pian piano?

» BEKNulld
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B E R. Nulla Signore, ſe non di bene. " ‘ .

A T, Meritamente la M.del Re noflro debbe eſſereſòllicita di mante

nere ilſuo regno,poi ch’ella paſs’iea'c in quello coſi eccellenti prouin

cie. Ma ſeguita notaio.

TR l. Seconda prouincia.La prouincia del Colto deſanti,eontíene

in ſe tre ana,… chiamata Adoration e,l’altra inuocatione, l’ulti

ma Interceſz’ioneJe qualifiano di tanta grandezza,che e'apeno nali

uno infinito numero di perſone. Laforma 0' il modello delle i abri

che loro ſu tolto o** cauata dalla Caldaica Babiloniafl- da altre cit—

ta degl’antichipagani. Onde etiandioſempre hanno oſkruate le leg- ñ

gi,le ceremonie,i riti vi coſiumi del uiuere Paganefio,ſi come ucg

giamo che eſſe anch’hoggidi l’oſflruano. Nel mezzo di que/la pro—

uincia ui ſono dui monti,che arriuano da terra infin’al rieloſatti di

immanefantaſie da certa brigata frateſca,de quali unoſi chiama Du

lima-l’altro Hiperdulia. ‘

B E R. Se Tifon congl’altrigigantiſuoi compagni haueſflrà hauu

to notitia di que/li monti,ne Gioue,ne gl ’altri Dei ſarebbono mai

fuggiti dalle lor mani.

T R1 . oltre acciò tutto’l paeſe è pieno di ricchi tempij,digraſſe

cappellcm' d’opulentialtari,oue con grandiſs’ima reuerentiaſògget Prím'us in 9th‘

tione (F timore,ſono adorati,inuocati 0' domandati per interceſſò— La’ fa" a’

ri tutti qzieglt',che dal Papa o* da Conciliſuoi ſonoflati canonizati

a* pojli in cielo,@~ a cui etiandioſòno [lati edificati,dedicati,oc-con

ſacrati detti luoghi per honorargli a* conſëruar le reliquie loro,dal

tempo di Sauiano,ò uero d’Higinio Papi,ò pur dal primo Conflanti

no Imperatore,che detterò principio a taiſabrichefino a noſirigior

ni.Auengha che alcuni dicono, Cleto a* Anacleto pote/ici Romani

‘hauer conſiituito i primi l:iogl›i,oueſo/]ërò collocate a- honorate le

reliquie de martiri. Ma que/la ſu coſa particolare. Qge/l’altra e'ge—

neraltflima. Apreflb acció in que/la prouinciaſigiura per cotefliflm

ti canonizati dal Papa,ey*ſi addu ce il nome loro in teſtimonia della

uerita come quello d’lddio.

B E R. I popoli di quella prouinciaſignore Atto elicito,nonſòlamen

teſònoin errore,crcdend0 che Sauiano,ò uero Higinio Papi hahbi

no cominciato a ſabricare i lor tempi].Ma quel che importa piu, o— A

no ancho a miogiudicio in Pruiti,- a' archtfi-ruitù,non di Dio,ne dc MMOad dälifly

ſanti,ma de diauoli deificati (gr-ſantificati nel paradiſo del Papa,co- 8‘ "7P" "u"

piemio parente Paſquino quelligiorni pafſizti parlando meco,mi[ef

Fe conoſcere.
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AT. che parentado hai tu Bertucciocon Paſquino!

B B R. Signore eglie' miofi-atel cugino. Et aua’nti che eifiſſe mutato

inſaſſòmoi lauorauamo inſieme in‘una medeſima barberia.

A T. Io ho inteſo dal Reuerendiſî. ,Mon/:Chietiſibe egli e' ungran

ribaldo, que/lo tuo parente Paſquino, a* che eiſlraparla del Papa,

de Cardinali a* d’ogn’altraperſona comegli uiene a bocca. Si che,

io ti cöſigliarei,che tu tiguardaſîi da lui,acció che non incorreſ’s’i in

qualche eſcamunicatione , cr coſi la JVLaie/Zd del Re tiſcacciaſſë

dalla corte.

B E R. Io non ho molta tema di que/lo , concioſia che noi barbieri

poſîiamo lauar uial’eſcommunicatione con uno poco d’aqua calda.

JVLio cugin Paſquino a me non m’ha detto , che coſe uere,ſan_te , a*

buone. Hor io nonſo quel che ſi dichi il Chieti. Maſeguitate notaio.

TR l. Per tutti i luoghi di quesììa prouinciaſi trouagran numero di

tombe,ſepolchri,Vrne Ampolle (a' Vaſi d’oro, d’argento,di criſlal

lo,d’auorio,d’alabaſlro a* d’ogni altra maniera di precioſa materia

nelli qualiſono conſeruati corpi,membra,teſle,oſ]a,poluere,cenere,

capelli,panni,ueſle,ue[i,flxngue,latte,fl>ine,chiodi,legni, code d’A—

fini a* mill’altre reliquie/i di Chriſli v* di VerginiJvuriefi etiam

dio di Canonizati, come habbiamo detto,dal Papa,cg- poſti in cielo

le quali flmo uiſìtate , reuerite , baſciate , ca* adorate continuo da

quei popoli. ~

B E R» JVLolti corpi,comeſi dice,ſono reueriti in terra,le cui anime

ſono cruciate nell’inſìrno. Et quando bene fijſèro quiuireliquie de

neriſanti , non per tantoſimo da eſſere adorate da ueruno. JVLolto

Meno l’altre coſe che quiſi raccontano, a**ſpecialmente di beſtie aſi

nine , ſono da eſſëre hauute in tal conto Et chi é colui che non'ucgge

.unaflupiditd maggiore che d’Afino , in quegli che adorano le code‘

de aſiniäö mondo cieco.

T R l. Wim'habita gran moltitudine dipittori,ſculttori, ſiatuarif

a* diſimili artefici, i quali di continuo non attendono adaltro , che

ornare tutti i luoghi d eſſa prouincia di pitture,ſculture,ſlatoe,ima

gini,figure,Idoli @-fimulacri di Dio,di Chri/lo,della Vergine Ma—

ria degl’Angeli,a* de ſanti atlante del paradiſo, acciò che tai coſi

ſiano a memoria a“ amaeſiramento de popoli della detta prouincia.

BE R. Que/lo ſ'òrmar de [imolacri e' contra il commandamento

di I_)io,concioſia coſa che egli nel[ècondo deſuoi dieci precetti, pro

bibiſce che ”innofacci ne adori,ne reueriſcafimolacro alcunofluìn

tutto e
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tunche noi ueggiamo che tal precetto per opera del diauolo a* delle

membra[ue, ſia [lato lungamente tenuto ſepolto. Et uedi come ua il

mondo,ipopoli Seri,i Perſiani, Numa Pompilio Re di Roma,ey~ al

tri gentili aflaiflietauano nelli Ior paeſi,che non ſi face/Frà [imola

cri aſuoi Dei,cr quelli che hanno il nome di Chri/liani fanno il con

trario,ſormando i [imolacri in ogni luogo,etiandio alli ſanti Papci

contra il uoler di Dio.

'I' R I . Di gratia Bertuccio, non m’ impedire il leggere con que—

Re tue baie.

B E R . Di gratia notaio, ſeguitate il fatto uoſlrom* non badate a

nie, ch’io nonſono per impedirui.

T REI. ì Poſcia u’é un numero innumcrabile di miniſiri,i quali curano

uiui,@' tengono polite o* ornate,@* le reliquie (7 [efigure che ui

Ztrouanomeſlendole d’oro,d’argento,di gemma-:F- di precioſi pan

ni d’ogrxi'maniera,ſi*condo l’entrate che cauano dall’oſſerte che uiſi

fanno,acc,io che con tai ornamenti, inuitino ogn’uno a maggior de

uotionexfa ſempre oſſeriruipiu doni o“ piu elemoſine.

B E R. Non ſi troua mai che Chrijio habbi detto a ſuoi diſiepoli,

che la memoria o' l’amae/lramento delle diuine coſe ſlia nelle reli

qu ie o*ſimolacri d’alcuna creatura:maſi bene nelſuoflznto Euange

lio. Apre-P acio eſſo Chriſlo, il qualee' la uera imaginc di Dio (F

ſanto deſanti,ſi laſcia neflioipoueri patire ignudo mille neceſs’itd a*

biſogni,il chee' per certo coſa inhumaniſs’tma,ey-]i attende a ricca—

mente @ſuperbamentc ornar le reliquie aſimolacri contra’l co

mandamento di Dio,per proprio guadagno. O belle memorie,belli

amaeflramentim* belle deuotioni.

TR l. Per ogni modoſèi ſaſlidioſò Bertuccío,con que/lo tuo barbot—

tare da parte,laſciamiſi’guitareſe ti piace.

B E R. Seguitate pure a uo/iro piacere, a* non guardatea me,come

ui hogia detto. lo diuiſo certi miei particolar pëſieri,ma lo ſarò con

uoce tanto baſla,ch’io non impedirà punto la uoſlra letione.

T R I. Dinanzi a queſli ſanti a* alle reliquie 0' aſimolacri lor0,s’

accendono lumi notte 0*giorno,ſi cantano laudi, ſi ſimana muſici

inflrumenti,ſi bruſciano odoriſeri incenſi,ſi ſcuopre reuerentcmen—

te il capo,ſi pro/lerne diuotamente in ginocchione,ſi porgono aſſi't

tionatiprieghi, ſi eſſeri/Bono humili uoti, ſi domandano moltiſîime

gratie, ſi chiede aiuto nelle infermità (cy‘ in tuttigl’altri biſogni. Etſi

nalmenteſi cerca,ſi/Pera,fi confida,pelmezzo a“ patrocinio loro,

' I"
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fliggire ogni male , @- conſèguire ogni bene in que/la uita erneſ—

l’altra.

B E R. Vnſimil colto, quando egli ſifa di cuore, conuiene a iui/bla

.Iddio,(g~ chi lo a creature comeſanno co/loro,c5metteſenza dub

bio idolatria: percio cheſegl’ c' idolatriaſi come in uerita`,é adorare

Iddio altrimenti che eſſo n’habbi moſlrato nelleſue ſanteſcritture,

come nonpra idolatria adorare altre coſe che eſſi) lddio , del colto‘

alluiſolo douuto contra’l ſito comandamento? ll diauolo non meno

cerca per cotal uia di farſi adorare in quefliflinti, in qui-ſie reliquie,

in que/liſimolacri , che egliſifaceſſi* negl’ldoli de pagani:ò mondo i

errante. Chi non uede cheſotto queéìe coſe egli naſconde i tutelari, i.

Medioſflimi , ifidi]~ condotti da Sabini in Roma, a' tuttigl’altri dei

della anticagentilitd? Le ſacre lettere non ci danno ſe non un fido,

mediatore , il quale inſieme ſia Iiberatore da ogni male a* donatore

d’ogni bene,che é ilſignore no/iro Gieſu Chriſlo, ne ci permette che

giuriamo ſe non per il nome di Dio, ,nando e' di bifigno…
A M O. Seguita Trifine che[lai aEtre?, ſi

TR1 . Piglio un poco di fiato , quaſi che io ero fianco : Wim"

uede unoinfinito numero di precioſi doni , a* uoti aurei a‘ ar—

gentei , o* d’ogni maniera di ueſie, d’arme, di tabelle pinte , [bt

toſcritte,ſoſPeſe, (F inchiodate in uari luoghi per tes’iinionianza.

de continui miracoli che ui ſi fanno: a* delle gratie che da mol

ti ui s’impetrano.

B E R. Anziper teſlimonianza de gli errori che uiſi commettono,

perflegno della reprobatione di molti, a' per demos‘íratione della

auaritia dc miniſlri , alla cura di tai coflz polli, i quali nonſolamente

fingono (a' diuolgano que/li miracoli per ſito guadagno: ma molte

uolte diuen tano Promethci, Telchini, a* Architi , ſòrmando &atue’

con le lor proprie mani, o*ſacëdole poi ſar miracoli da[è Neſſë, ac

cio che ingannino o" rubino per ogni modo il mondo.

T R I. _ Et accio che nonſi flilli nel domddare legratie aſanti c9** aſan

te,la deuotione degl’huomini ha poſlo unoſopra una coſine* un’al

troſopra un’altra,0~ hagli dato la cura a* patrocinio,a chi delſito

co,a chi dell’aria,a chi delle piogge,a chi dellafirenita‘,a chi del ma

re , a chi della terra , @- a chi d’un luogo particolare di quellaxa* a

chi d’un’altro:a chi de corpi humani , c9* a chi d’un membro parti-r

colare di quelli, o' a chi d’un’altro , o* a chi dellaſalute dell’anime

rationali , a* a chi di quella delle beſiie irrationali. ’Mapiu di tutti‘

lupo
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fitori della ditiinaſcrittura,il che in fatto e' coſe diabolica.

ha poſia la Vergine-'Maria ſopra infinite coſe, (a' datale la cura di

diſtribuire tutte legratie, perallegcrire ilfitofigliuolo di coſigraue

impaccio. Oltre acciò parte il Concilio Lugdunenſe, parte eſſi deuo

tione peculiare di molti, ha deputata a ogniſanto @ſanta la ſua li'—

ſla, da eſſere in honorloro celebrata con otio/i canti, ſuoni, bal

li, giuochi, orapule, imbriachezze, o* altre ſolazzeuoli deuotio—

nua-*ha ordinato che in que tai di ,ſi uada a tor la perdonanza

ev'le ſiationi a gl’altari,alle capelluto' alle chieſe chca dettiſenti

dedicate ſono.

B E R. Che diſſircntiae'qui da quelliſanti,a Dei degentili,ſenon di _

”DMCS’NOÎÎ erano poſli anchora quelli, chiſopra una coſa @- chiſo—

pra un’altra? Nonſi celebrauano leloro ſit/le al medeſimo modo che

di coflorſiſaccias’b idolatria piu che Paganeſca.

Tra popoli di queſta prouin ciaſonoui alcune brigate,lc qua—

li non contëtandoſi de[anna-an reliquie cy* deſimolacri, che hanno

nelle loro patrie,abandonano la cura delle proprie mogli, de propri

figliuolixg- dell’altre coſe lor-0,57 uanno con gran dtſPendio di ca—

flzſua pelegrinando pel mondo , per ui/itar Crocifiſîi , flante Marie,

a* altriſantiremoti,per ueder le reliquie @- i[imolacri loro, maſîi—

”tamente di quelli cheſono detti hauer lacrimato,òſudat0,ò parlato

ò fatto altriſimili miracoli, a* per pigliarne le perdonanze , che ui

ſi trouano.

Che ſlolti penſieri uengono a coſlor nella mente, di aban—

donar la cura delle coſi-,allor da Dio flrettamente cömeſſi-,U andar

ſenc coſiſcioccamente contra’l uoler di Dio, a cercar da lontano mi

racoloſe ſal/ita‘ @falſi miracoli. Quaſi che laſlatua d’Apolline in

Hierapoli,laſlatua di Orſi-o in Pieria, la[latua di Mennone in The—

be di Egitto, la {lath della Fortuna poſla nella uia [Atina apre/ſi) a

Roma , leſiatoe degli Iddij rubati da Verre nell’]ſola di Dclo,c9~ al

tri Idoliſenza numero, non habbinofiztto molti de ſimili miracoli,

ſe miracoliſimo da eſſer dette le illuſioni del Diauolo, benche quan

do anchora ſiſſero neri miracoli quegli che coſlor uanno a uedere,

non per tanto ſarebbono flitti,ſe non per cöſìrmare nell’errore quel

li , che alla ſemplice uerita' delle diuine [Zritture non credono. JVLa

ſenza dubbioſonofinti Uſalſi tai miracoli, ſi perche non [iſannoa

cò’firmatione alcuna della parola di Dio,ſi etiandio molto piu, per

che ci inducono a particolar deuotione o' colto di Dio G- deſunti

F z
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A M O. Tu ti dimoriſpeſſè uolte Triflìne. Seguitaſi ti piace.

T R l. .Mi deſcendc un certo catarro in gola che alle uolte non mi

laſèia parlarePurſcguitarò. Que/la prouincia ne panza tempi, ſic

grauemente impugnata da Vigilantio francioſo. ,NLa molto piu

aſPram ente anchora,quella parte d’eſ].ì, che inſe c'ótiene iſimulacri

ſu aſſalita da Epifania Veſcouo di Salamina, da l’Imperator Leone

lſauroxg* da Conſiantino V. ſuofigliuoloxj- dal concilio Conſlatv

tiniano per lui congregato, ca* dal concilio Elibertino,@- da Con’

flantino V I, c9* da Sereno ueſcouo di JVLarſilia, o*finalmente da

`mOlt’altri huomini graui inimiciſs'imiſuoi: Et quantunche ella poi

con la poſſaza di Gregorio Il I, di Paolo I , di Stefano l l l , cz‘

d’altri pontefici Romani,v* con l’aiuto del concilio ltalico, (7* del

Niceno ſecondo c9* del Lateranenſe , c9* del Francſñrdienſe , a‘ col

fauore di Teodoſio Atramiteno Imperatorexy' di Theodora Hire

ne lmperatrice,moglie di Leone I l I 1, a* del Re di Franciaxy* con

la def?”ſione di Germano Patriarcha,di Gregorio Ciprio,di Giouan

ni Damaſceno,et d’altri dottori di quei tempi, ella dico per il mezzo

di tutti coſioro, ”ſia/IE uittorioſamondimeno la uittoria ſii ſanguina

lenta , (a'ſeco :raſſi-grandiſîima rouina,concio ſia coſa che per ca—

gione di cotai riſſe a* diſcordie, ſii diuzſo l’imperio Chrilliano , a*

la parte occidentale per opera di Papa Gregorio ſopradetto,all’orio

entaleſi ribellò congrawſîimo danno di tuttta la Criſtianità.

B E R. Coſi accade il piu deſte uolte , che la maggior parte uince la

migliore.

T R l Terza prouincia. Aprefl'ò alla prouinciagia detta, cie' quella

della flbrica de luoghi pil', la quale cantine infit cinque cittd, nomi—

nate tutte d’un medeſimo pronome , ma diſlinte poi l’una dal’ altra

co nomiſuoi propri: Delle quali la prima ſi chiama Fondatione di

monaſlcrij: Laſeconda. Fondatione di Chieſe : La terza Fondatione

di Capello'La qu.trta,Födatione d’ Anniuerflzri: La quinta,Fondati—

one d`ofl>itali Etſono ſiate tutte edificate da popoli della uicina lor

prouincia del Colto dcſanti,i quali moſîi chi per propria deuotione,

chi per uoto , Chi per impetrare la remiſîione de ſuoi peccati, chi

per qualche ui/ione hauuta,uenerò coſia,@*fabricarono queſti luo

ghi, ſi come anchara al di d’hoggi nc uengono degl’altrèch’elſimi

gliante flnno,contínouamente tai ſabriche aumentando. Et quindi

e', che que/le due prouincieſhno tanto ſlrettamente conſiderate in—

ſicme,che i” molte coſe nö poflòno eſſer diuiſe una dall’altra. Et per

L
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queſta ragione anchora la `M. del Re Libero arbitrio,ha pofioſí»

pra amëdueuna medeſima particolargouernatrice,che e' Laſignora

fitperſlitione , la quale confiioiſPeciali comandamentifa , che in eſſè

prouincie conſomma dcuotione U“gran timore ſono reueriti , pre’

gati,lnuocati, adorati,@‘ domandatiper padroni o“ peculiari inter

ceſſori tutti i ſanti o* [eſante del paradiſo Papeo,con le reliquie (a‘

con ifimulacriloro '

B E R. lo hofintito dire,che Heſiodo aſfirma nella ſita Ttogina tro»

,uarſi trentamillia Dei , i qualiſonoſiati adorati da gl’antichi in ua—

'rie parti del mondo, ma i0 mi credo,che a noſlrigiorni molto mag—

gior numero deflanti Papeſìhi , anzi di diauoli ſotto nome diſanti,

fiano per que/le prouincie adorati, concioſia che eſſoſatana transfi—

gurddofi mo in fòrma d’A ngelo di luce, mo di Crocififlò,hora di ucr

gine Maria, hora d’unſanto ò nero ſanta,adeſſo d’un’altro,@r appa

rendo adiuerſi perſone in uarie- guiſc, non men brama (a’ deſiaal

pre/inte di farſi edificar templi, capelle altari e3- altri luoghi , ouc

egliſia adoratos che eififaceſſe etiandio anticamente transſ'irrman

'doſi hora in un Dio,hora in una Beam-'a queſlo a* a quello in uari

tnodi apparëdo,fi come poſliamo uedere che egli apparſe a Stratoni

cemoglie di Seleuco Re,et al primo Tolemeo Re d’Egitto,@- a mol

tc altre perſone. Voleſſë lddio che queſl i meſchini, i quali ſi laſciano

coſifacilmente ingannare, poi che non uogliono conoſcere la ucritä

di tai coſe per altra uia , al meno haueſſi’ro un qualche Demogorgo

che conflringeſſe queſlc maſèhere a manifìſlarſe[leſſi-,c7 demo/'ira—

rele illuſioni che ſanno a chi gli crede. I ueri ſanti non cercano ne

uogliono tali honori, ne ancho eſſo Dio deſidera tai tempij,uolendo

che noi[le-Ki cr i cuori noflri ſiano itempij, oue egli inhabiti. .Ma

guarda Bertuc cio non ſluzzicare il ueſPaio,parla piano,ne ti laſcia

re intendere,percio cheſe que/le coſèſòſſero uditeſicari della tua boc

ca,tiſarebbeſcaldata la teſla con altro che con ranno.

AM O. . Cote/le copiefin qua ſi conſanno molto bene con gli origina

li loro: Orſi’guita notaio a quel che reſia,acciò che l’i/Pediamo.

T R I. Prouincia Varta. La Prouincia della Penitentia contiene

in ſe tre citti, chiamate una Contritione,L’altra Canfiſîione attrito

lare, cy- la terza Satisſaólione, edificate non ègran tempo,nella fir—

ma che hor elleſi trouano e/Fre da thcologi Scolaélici, cg— da Cano

ni/ii: Auenghadio che altri aſfirminoJa citti della cötëlîionrfluìto

alici ſiccialmcnte s’appartiene eſſere Rata edificata prima da Gieſù

P 3
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Chriſto pet-Mezzo deſuoi Apo/tom”- dipoi poſia nella forma,che

ella haggi di e' da papa Innocentio ”Leon l’aiuto del Concilio Ldtfx

ranenſe,per mezzo d’una eccellente architetto,chiamato M. Omnii~

utriuſqueſèxut,che era hermafi‘odito,il quale molto meglio la ſl‘ppe

diſègnare (Fſituare,che nonſEce DimocrateAleſſandria,percio ch’

elli e'comodiſìima al trafico di mercantie d’ogni mania-1,@- mafii»

”tamente di conſìientie, per il che etian dio eſſo Innocentio coman—

dò,che tutte le perſone o* maſchi (F- femine,che ſotto alla Papeſèa

monarchiaſi trouano,quandoſongionti a gl’anni della difirelione,

ſiano obligati uenire una uolta l’anno nella detta città@ iui render

conto a" ragione di tutti i fatti occulti a* manifeſti” tutte le paro

le,ej' di tuttii penſieri con le circonſtantie loro,che hanno hauute'

cerca il maneggio d’eſſe conſcie'tie,dali’una uolta all’altra che uiuen

gono. Il che torna in grandiſíimo guadagno di molti, ſi della curia’ di

MonſÎ 1DLClero,ſi` della prouincia della Frateria,i qualiſono cOn/li

tuiti @deputati a legare @“ſciorre le balle d’eſſe men-ingo- fimnp

gli date le chiaui da aprire a"ſerrare i ſonteghi, ouole dette mercan—

tie ſi conſeruano,del che efii ſe neſeruono a mill’altre lor comoditi.

B E R. Egl’e' molto ben uero coteſl0,percio che quindiſanno tuttii

ſecreti ea' maneggi degl’huomini cs** delle donne,che alla detta citth

arriuano. Etper tal uia poſſono poi agcuolmente u-ſar milletradimen `

ti,Cometter mille adulterij,a*ſar mill’altre ſcelerit-i @ribalderig

ſi come in uero continouamentefìmnm '

A T. Ditemi un poco di gratia M. Amonio auanti che piu oltreſì

legga,che coſeſono que/le conſcientie delle quali ſe ne fa tanta mer

cantia in queſta prouincia?

AM O. Loui diròſignorAtto elicito,ſòno certe pelle d’animali,mae

chiate di uari colori,uie piu aſſai che lince o leopardo,delle quali ſi:

ne farai mentione qui diflm‘o. Et quantunche eſſi di ſua natura ſiano

dure eo' aſPre,nondimeno queſii tali che l’hanno in cura,leflmno co—

ſi bem’ affondare-',67‘ farle molli,che poi le poſſono inuiluppare a

ſito modo in qual picciola coſa ſi uoglia,0'ſiringerle cy* slargarle al

lor piacere. Oltra che d’eſſë neſanno etiandio ueſle a glÎhuomini G‘

alle donne, inguiſa che erano quelle d’Adamo a* Heua,quando eſîi

. fitrno ſcacciati fuor del paradiſo terreſlre.

A T. lo intendo la coſa. Et certo ch’ella debbe riportargran daſs’imo

guadagno. Horſeguita pur notaio. -

I'R l. ln queſta prouinciaſi trouagran numero di Legnaiuoli,iqua
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li continouamente lauorano a ſar palaſcherrni, detti daüoro Tabule

ſeconde,per liberar quegli cheſanno naufragio dopo il battefimo,co

mc Gieronimo Dalmata gli ha inſegnato a ſare.

B E R. O come mal conoſcono a“ poco apprezzano il batteſimo G‘

la morte di Chriſlo,quegli cheſannoſlima di taiſeconde tabule.

T R1. Prouincia quinta. La prouincia del Digiuno,in ſeconticne

ſei città. Delle quali la Prima ſi chiama,o`uadragcſima:la ſèconda,

Aduentoda terza, quatro temporeda quarta,Vigilie comandate:

la quinta, Abſlinentia de mcrcori,ueneri,c*fizbbati: la ſtſla,Abſli— *

nentia per deuotione particolare. La citta della Quadragcſima ſu

edificata,come uogliono alcuni dagl’ApoRolimltri dicono da Te—

lcsſoro: altri da JVLelchiade ponteſici Romani. Sia comeſi uoglia,

queſta e' coſa certa, ch’ella i citta' nobiliſs’ima,hauendo quindi tratta

laſìia origine ilſignore Carnaſcialc,uno de piu ſPlcndidi baroni che

babbia la monarchia Papea. ll uale etiandio inſegno di cio,habi—

tando anch’hoggi di dauanti a eſſi: eitti,tiene una uolta l’anno per al

quantigiorni corte bandita,con gran magnificentia o* con grande

[peſa. Nel qualtempo anchora egli dona a chi frequenta 0* honora

le ſue ſeſle,tutti i laſciui piaceri di canti,ſuoni, balli,cibi,imbria—

chezze G“ luſſùrie,che in ogni altro luogo del mondo hauerſi pofii—

”0.0ue etiandio c' coſiume chefiniti igiorni di tal ſollazzo,quaſi

tutti quegli,che quiuihan filiazzamfl* hanno fatta la ſella innan—

zi alla uiglia,entrano poi in eſſa citta' per una porta Incenerataxz*

cominciano a ſare iui a poco a poco un belliſs’imo mercato,efl- ma»

neggiar tra l’altre coſè,gran quantità d’alcune peHi di diuerſi colo—

ri,che ſi chiamano Con/cientie- Et comunemente dura eſſo mercato

giorni quaranteſei. Parimentela città dell’Aducnto, ſecondo l'ope

uione d’altuni,ſu edificata dagl’Apoſloli. QLiantunche ella di gran

longa ſia di minor ualuta, che la cittd deHa Wadrageſimafflercio

che in eſſa,quaſi altro non habita,che brigata ſrateſca,la quale ogni

anno ejpetta,come i Giudei,l’auenimento del Meſîia. Ma la citti del

le antro tempore fic,come uogliono alcuni, ſabricata da Cali/lo, _

come alcun’altri da Vrbano ſommi pontefici di Roma@~ allei ſola 9*“- “fl-75"

per[ptciale priuilegio ſu conceſſàche tutti quegli che hanno a ſlare

nella corte di MonſÎM. Clero,non poſS’ino eſiëre agli uſſîci loro ordi

nati,ſenon entro alleſue mure,eccetto il[abbaia in albis. La città del

le Vigilie comandate, cr quella dell’A b/linentia di mercori,ueneri,

(a- ſabbati,ſònoſlate edificate da Papi er' da Concili de Santi padri

inſieme, perle ſottoſcritte cagioni,cio è quanto alla città delle Vi
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gilie, per leuar uia certi uitioſi coſlumi d'alcuni ladroncelli,i quali

ſcorrendo di notte qua (ſia, grauemente danneggiauano i paeſi.

Manto all’altra poi,per hauere un conueniente luogo da repreſen

tare come in un teatro,@- il giorno che ordinò Giuda di tradir Gie

ſu Chriſtoxf ilgiorno che eſſo Chriſto ſii poſtoin croce.E ben ue

ro che quando queſta citt-ifu da principio fabricata,era alquanto mi

nore, chiamauaſi Abſlinentiaſòlo de Mercori a* de Veneriñ Ma

Papa lnnocentio l , dipoi l’aumento il terzo , per poterui como—

* damente repreſE-ntare etiandio quel giorno intiero,che Gieſu Chri

ſio ſi dimorò nel ſcpolcro. La cittd dell’Abſlinentia per deuotione

particolare,èſiata edificata dagente deuota, i cui deſcendenti anch’

hoggidi,non ccſ]ano di aumentarla,ſEguendo la conſuetudine dellor

uecchi per auanzare con Dio. ›

B E R. ,La confiietudine ſenza ueritd,non é altro che una uecchiaia

di errore. e . -. ›

In queſla prouincia faſîi gran mercantia d’oglio,peſci,legu~

mi,radici,herbe Ufiutti d’ogni maniera,per cio che e uicta-to l’uſo

di mangiar carne, oua 0- lattfcini, a tutti quegli che non comprano

la licentia dal Papa di poterne mangiare.

B E R. (Lu-into meno e' da farſiſiima delle menzogne poco dette,

che la citta‘ della Wadrageſimaxo" quella dell’Aduento ſiano &ate

edificate dagli Apoſtali,non hauëdo cio autorita‘ alcuna dalla diuina

Scrittura,tanto piu e' da dolerſi di queſio diabolico precetto, il quale

ci prohibiſce icibi,che Iddio ha creati a noſtro ufinw uuole cheſia

no pigliati dalla benigna ſita mano,a ſoſientatione della uita,con at—

tione digratie. Ma che poi ſiano conceſíi a chi compra la licentia di

uſargli,non poſs’iamo qui noi apartamente uedere,che le leggi del Pa

pa altro nonſono,che reti o** lacciuoliflctti di pelle d’Arpie,per pi

gliar danaric’

T R I. Perdonatemi s’io non leggo coſi infietta come le ſignorie uo

[ire uorrebbono, perche mi biſogna alle uolte ripigliare un poco il

fiato. Hor auanti.Sopra que/ia prouincia é poflo perparticolargo

uernatore il ſignor Montano heretico,quantun che alcuni Sommiiti

habbino detto, cheil gouerno d’eſſiz prouincia fu dato a Adamo a*

Heuafin nel paradzſbteneſtre,quando lddio gli comando, chenon

mangiaflèro del pomo.

(Lite/la none' men bella-openione,cheſi ſia quella d’un’al—

tro Somtmſia cerca la città della Conflſíionejlquale s’imagina,anzi

s’inſogna,
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s’inſbgna,eſ]a citti eſſerflata edificata da Dio, quando ei iii/7E ad

Adamo:Adam ubie'st Somme diaboliche.

TR l . Prouincia ſèfla. La prouincia dell’oratione contiene inſe cin

que citta`ñLa prima èdomandata,Hore canonice:la ſèconda,Leta

nie:la terza,Corona della madonna:la quarta, Roſario:la quinta,

Prieghi particolari. La citta` dell’Hore canoniceſu diſegnata da Gic

ronimo Dalmata,quello che ſii battuto dall’Angelo per eſſere tropo

Ciceroniano:auengha che in uero eglifoſſi battuto a torto,impercio

che,comeſi puo uedere,ei non ha mica di tal uitio.Da poiſu abrica

ta intieramente da Pelagioſecondo pontifice Romano, cy** diuiſa

in ſètteſPatij,pcr ſolleuarſEtte cadimenti,che fa ilgiu/lo ognigior

nom*fiiui entro poſta una colonia tolta parte dalla prouincia della

Frateria,parte dalla Romana curia. E ben uero,chePapa Gregorio

primo,poi non uolſe, che que/la citta haueſſe,cheuna porta ſola,la

qual ſeruiſjè all’entrare in tutti liſivatij gia detti,c9~ſecela chiama

re per nome, Deus in adiutorium meum intende. Quiui habita

gran numero di cantori, poſliui da Papa Vitaliano,i quali o* con

`uoce @con muſici inflromenti, giorno Unotte in molti luoghi,

eſercitano come l’uſigniuoli illoro ufllcio.

BzE R. Que/io e' il modo d’orare, che ha inſègnato Chriflo,quando

ei diflè,che il padreſuo eſflndoſpirito uuole eſſere adorato in Spiri—

to o* Verità i’

’I'R I . ~ Intorno a queſla cittd uiſòno molti belliſlimi caſlelli,tra qua

li il primo piugroſ]i› degli altri,edificato da Papa Vrbanoſècondo,

con l’aiuto del concilio Claromontenſëji chiama Hore canonice del

la madonna: un’altro e' detto,Vfl-icio della Spirito ſantomn’altro,

Vfflcio della crocezun’altro,Vfiîcio de marika* altripoi altrimen

- ti.Jiapercheſono tuttiſotto la dioceſc d’eſſe‘: città, nonſifa qui al

tra particolar mentione dif-atto loro, 4

B E R. Si oſlbno ben pa ar uia tuttí,perchc nonſono perognimo

- do d’utilita alcuna,anzi di danno grandi/lima.,

‘I' R l., La città delle Letanieſu fatta primieramentepicciola da M4

marco ueſcouo di Vienna.Ma dipoi ſii [grandita ”fatta molto piu

bella da Papa Gregorio primo,quiſopra nominatofl- ſit conflitui

ta comeuna citt-i di refùgio,a tutti quegli che patiſcono calamitdp

uero aduerſitd di qualù'che maniera ellaſi ſia. La città della Corona

della madonna,fil edificata da Piero Ambieneſè eremita. Si come quel

la del Roſario dagente Frateſca della citta Dominicana,per dar ric.

G
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capito alli deuoti della Vergine Maria. L’ultima e' ſtata edificata da

deuote perſone,i deſèendenti delle quali ogni giorno etiandio l’au—

inentano,in maniera che gl’ hanno fiuto ultimamente un belli/?imc

porto,doue continuo capitagran numero di nauicariche di uani deſi

derij,ca* d’impie openioni,de quali ſe ne fa iui groſíiſîima mercan—

tia. Tutta queſta Prouincia alla ſine abonda di buoni abbachiſli, i

quali con certo @determinato nuMero,tengono buon conto di cio

che danno a Dio,alla uergine Maria o** aſanti cy-ſante del paradiſo

Papeo,co qualiſpeſſèfiate eſli hanno afare.

B E R. Biaſi che Dio ſoſſë per ingannargli,o ucro che gli piaccia

il lor cicalarem* non lo reputi piu toſto irriſione,che deuotione.

T B. I . Prouincia ſettima. La prouincia della elemoſina non contie—

ne inſe cittd.alcuna,maſolamente lauorieri della terra,percio che da

una parte d’eſſa c’é una/Pacioſa campagna,che abondamente produ

ce biade, uini, ci* altri fiutti d’ogni maniera,-:J~ apreſ]ò acciò no—

driſl‘e aſini 0' altre beſtieamg”graſs’i paſcoli che in quella ſi ritro

uano. Dall’altra parte ci ſono montagne minate,donde ſi caua oro,

qrgentoxg* ogn’altra qualita di metalliſe’nza numero. Et una buona

parte dell’entrate,che di tai luoghiſi cauano,é condotta,ó uero fatta

condurre da poſſèditori d’eſîi luoghi,nella prouincia della Frateria

ci* nella corte di Mon].`M.Clero:impercio che i popoli aa); Frate

ria,z7‘ i cortegiani d’eſ]o MonſÌa quegli che poſſègano le dette en

trate,dann0 fumi d’incenſi,ſuoni di campane, canti a* altre uoci

non inteſè, melodie dc muſici inſtrumenti,ombre diceremonie,appa

rentie di benedittioni a‘ di giuſiificationi, con acqua, ſPuto, ſale,

oglio,lampade,candele,cenere,croci,calici,patene,tabernacoli,cot

ie, camiſci, flolle, pianete, piuiali,tonicelle,palli ‘, ſèpolture,cimite—

r",fi›gní,uifioni, miracon infinite altre coſi mani-ho eſiſtenti,

che la uoce d’Echo,acció che con queſta eſibitione di lor coſi ſpiri

tuali tirino nelli lor paeſi,come per contracambio tali entrate@
coſiſi poſîinoſempre eſſer pieni (rſbprabondanti di tutte le coſe ap

partenenti al ben uiuere.Et ſe per auentura non poſſono per lagia

detta uia arriuare a lor diuiſamentifi uoltano in Prothei,Vertumni

e9- Acheloi,uſando mille arti a“ mille inganni,per tirar quanto iu

peſſimo di queſta acqua allor molini. L’altra parte d’eſſë entrate e di

ſtribuita per la prouincia de luoghi pih@- per l’altre prouincie del

regno,come par piuſPediente a chi n’ha cura.

B B R. O beni mal dtflribuiti,percio che amio giudicio tanto ua;

` le i
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le ilſar bene a cattiui,quanto il ſar male a buoni.

'I' R l. , Prouincia ottaua. La prouin cia della Meſſia contiene in ſi:m

nobiliſîimc,potenttſiime,cg- ricchiſìime citta`,delle quali unaſi chia

ma Sacrifieio per i peccati : l’altra, Oblatione per uiui c9* per mor

fida terza, Applicatione utile ad ogni coſa. Etfiano /tate edificate in

uari tempi da diuerſe perfime della Papiſlica monarchia,le quali ſi

ſono affaticate con ogni ſuo ſapere Uſuo potere, per ſar quella

prouincia la piu magnifica o* eccellente ch’habbi il mondo, accio

ch’ellaſid degna habitatione di Gieſit Chri/lo Dio a* huomo,che uit

ne ognigiorno di cielo in terra aflarui drento.

B E R. Veſlaper la prima i una bugia,percio che uno articolo del

la ſiede noſtra dice, Gieſu Chriſlo ſedere alla deſlra di Dio padre, "

tanto che ei uerrd agiudicarei uiui eg* i morti. '

TR I. Et coſiſan Piero con gl’altri Apoſlolixy*ſan Giacobo ueſi'o

uo di Gieruſaleme, eg* un gran numero de pontefici Romani,inſie›

mecon molti altriſanti huomini,habitando quella Prouincia lenga—

Ìnente,l’banno celebrata,magmficata,crefltiuta a* aumentata diſa

ma,d’honore,di dignità, digloria,di ricchezze a* di ſacultd,in ua

rieſuccefiioni di tempi,ornandola di tre lingue,cio è Latina,Greca

(a' Hebrea,per comemoratione del titolo cheſu poſlo ſopra la croce

eli Chriſlo,in quefle tre lingue ſcritto:di habiti eccedenti (7*miſle-`

rio/i, linei, lanci', ſerici, aurei, argentei, gemmei,come erano quegli

che uſauano iſacerdoti Hebrei,di precioſiſîimi uaſi d’ogni maniera,

a‘ a diuerfi uſiaccomodati,di canti a“ſuoni deletteuoli,d’odoriflri

incen i,di pelegrini colti,@~ ceremonie eſlerne,tolte non filo dal Te

flamnto uecchio de Giudei,ma daſacrificij de Gentili altreſi.

B E R. O ſimie inettiſîime Guamſîimefiieſu Chriſto hafiatto un nuo

uo Teſtamento nella morteſua per leuar quel ch’era Vecchio,0* eo

floro uogliono metter dinuouo e/Ìò teflamento Vecchio nel Nuouo:

bella conuenientia. Farebbono aflai meglio, ſe diſlribuiſſèro a poueri

quelle precioſiſlime coſe,che quiui inutilmente poſſëgono. `

"1’R L Nel mezzo di queſla prouincia ui e'un tenebroſo @- intricato n

boſco,detto per nome il Sacro canone,piantato d’alcune delle giaſö 31…… Mc poni

pradette perſone,il cui proprio nome l’loſcuritri del luogo,non mi::

ſi e potuto ben ſapere. Nel qual boſco u habitano certi dlflm’lall lu- m fm“,

pi,cheguardando a* uedendo chiper cold paſſa,prima ch’cſîi uedu- \

tiſiano,in togliono in modo la uoce,che nò’ fimo piu uditi,ò almeno

nonfiano piu inte/i quandoſauellano,mëtre cheſtatici” detto boſco.

, G a.
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B E R. La ſèlua Nemea,non ſii mai tanto periglioſa,quanto e'que-`

[la. Nella Nemea,erano alle uolte ucciſi i corpi:in queſia,ſonoſèm

pre ucciſe l’anime. ~

TR I . L’entrate di queſta prouinciaſòno ſiate particolartnente aſſe

gnate a monſignore meſſer clero figliuolo del Papa.La onde hauen

do ſua S. condotte coſid certe colonie di quello ordine della ſua cu

ria, cheſi chiamano Sacerdoti,inſieme con molta brigata della pro-v

uincia della Frateria,conce agli da lnnocentio (o' Bonifacio Papi,

gl’ha dato poſſànza a“ autorità di cauar d’eſſa tutte l’entrate,che

per qualiiche uia cauarſi poſſono. Et ſenza dubbio tali entrateſimo

grofiiſîime,concio ſia che nonſolo da tutte l’altre parti del regno del

le Buone opere,ma anchora da tutta la monarchia del Papa,contino

uamcnte concorrino fare/fieri in eſſa prouincia,il chefa graffi tutti

iiuoghiſuoi. Etſaſîi tal concorſoper piu cagioni. Primieramëte per '

uedere iui Gieſu Chriſto in carne a* oſſaepoi per meritare ingroſſò

cipreſſi) Dio:oltre acio per impetrar perdono de ſuoimalfixttizyfi

nalmente per ottener gratia difuggire ogni malexa- di conſeguire

ogni bene.ſi in queſto mondo per[eſleſè'i,ſi etiandio nell’altro per l’

anime deſuoimorti.Ma qui e' da ſapere che MonſÎM. Clero ſouente

aggiugne qualche numero di perſone alle colonie dette di ſopra,ac

cio ch’elle nonſiſminuiflchino per quegli,i quali di tempo in tempo ſi

moiono.Et nonſi potrebbe dire,quanta allegrezza ſifacci,quando.

qualch’uno nuouamëteë condotto a fiipplire eſſi colonie,percio che

all’hora ſi canta,ſi ſuona,ſi balla,ſi mangia,ſi bee,ſi ſoli-:UAH Pie

gliano tutti i piaceri,che pigliarſi poſſono per ſitisfare al uentre,

@finalmente s’uſano tutte le pompe,trionfi ca' dishoneſlàche ſia

paſs‘ibile ritrouare al mondo

B E R- Chi non lo crede,ne puo uedere l’eſPerientia nel ueſcouo di

Trento,il quale eſſèndo condotto none' guari,a ſtare in eſſa prouin—

cia, ſi troua hauerſPe/b molte miglaia di fiorini d’oro inſimil baie,

co quali egli potrebbe hauere aiutato tutti i poueri,che nelſuo ueſco

uatoſi ritrouano,come eſſo e' debitore difare.

T R1. Et accio che la mala uita d’alcuni di queſti Sacerdoti,che ha—

bitano quiui,non faceſſi.- qualche oſtacolo al tirare dell’entrata@ al

guadagno cheſi caua pel concorſo di' tantiforeſìieri, Monſignor M.

Clero ha poſto per particolargouernatorefizpra queſta prouincia il

ſignor opus operatum, il qualee'tanto deſiro neſiioimaneggi,che

quatuunche i detti Sacerdoti ſit/ſiro cattiui,ſèelerati, ribaldi,infe—

deli,

i’
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deli a* manigoldi,come la maggior parte d’eſii ſòno,eglinondime

no. con la ſua uirtit, diflwne tutte le coſe,in guiſa che per tal cauſa

non ſi perde pure un quattrino.

B E R. Parti che coſloro habbino fludiate le Cautele del Cipollai’o

ſottili“)îimi ladroncelli.

'1'R I . Gl’huomini di queſta Prouincia uſano in cibo perſito uiuere

` il pane azimo,ey*il uino temperato con l’acqua:ſi come d’a Papa

Aleſſandro I . ò come altri dicono d’Aleſſandro l 1 I . ò come al»

tri, da Clemente l I I . che épiu uerifimile, gl’c' fiato con/limito,

che facino. Ben che però ſècondo la loro openione traſinutano 0

traſoſlantiano quelpane nella carne,@j quel uino nel ſangue di Gic

ſu Chrtſlo,per la uirtù d’alcunepocheparole,che elli con baſſa uo

cc,ey' accio dellinata intentionegli pronontiano ſopra,flacendo che

eſſò Gieſu Chrtſlo ſia tutto in tutto’l pane,<7 tutto in ogni parte d’

eſſo pane, ſi come hanno la poſſanza di ſare perl`ordinatione che

han riceuuta dagliepiſcopi,per la quale eſs’i diuentano dapiu che la

uergine Maria.Etquando hanno cioſîatto,prima cheſe lo mangino,

eſîi ſleſs’i l’adorano a* lo fanno adorare a tutti quegli, che uiſi troua

”o preſenti. Poi lo romPeno in tre parti,che ſignificano il triſorme

corpo di Gieſu Chriſlo,a guifit dell’HiſPano Gerione @- del Preneſii

no Herilo,come Papa Sergio I] . uuol che ſifacci-Et diſlribuiſco—

no quello/Piritualmenteauiui,a morti,e9" a beati,í quali dico Beati

uogliono laſua partebagnata ”meſe-alata nel uino cry-finta inſup—

pa.`Dipoi per lagran caritd,che hanno a profiimi loro,gli inuitano

alle uolte a mangiare di quello lor cibo,anzi che èpiu comandano,

Vndeucrſus,

Hostia diuidií in

Pucci: Kind:

beatot,

Plane ſicca non:

uluos, ſoma::

ſepolto:.

che tutti quegli,cheſbno di eta capace,debbiano almeno una uolta l’ .

anno paflando per la citt-i della Confiſs’ione,uenire a mangiar di co

tal cibo,ſi come ha ordinato il concilio Iateranenſerpercià che la re

cetione di eſſo cibo conferiſce lagratia a recipienti,negli biſogna in

cio altra ſede, pur che non ui mettino alcuno oflacolo di peccato

mortale. Et in queſlo conuiuio danno a conuiu-anti del pane che eſs‘i

medeſimi mangianſi: ma del uino che beuono eſîi, non gle ne da

rebbono pergran coſine/Furloin cio per il Con/lantienfiz concilio

ſirettamente uietato ,temendo che per mala ſorte non ne caſZaſſe

qualche gocciola in terrena*ſi contaminaſfl, il che appo lorſareb—

begrauiſs’imo peccato. Oltra che non perinetteno anchora,che alcu—

no tocchi i uaſiſùar de quali eſli mangiano @i beueno , ne i panni,

che eſîi aqueſlo ufl‘icio uſano, aſfirmando ciò eſſere ,quando fi fa

G 3
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eeſ]i*,non picciola oſlìnſione di Dio.

B E R. Caſtoro,per quanto io ueggo , nonſolamente transmutano a

ſuo detto lefirſtantie d’una in l’altra,come Circe,JVLedea,ca' JVLe

liſſafaceanoma tracmutano etiandio il teſtamento a* gl’ordini, che

ha inſtituiti Gieſu Chriſto nella ſua cena , percio che hauendo egli

ordinato , che niuno mangia/ſi’ del ſuo pane 0' beueſſè del ſito uino`

perfl:ſolo, ma communicaſſë inſieme congl’altri , o* chefiſſi dato

d’un medeſimo pane a* d’un medeſimo uino a tutti quegli che deſiaſ

ſero di berne a* di mangiarne , eſiifanno in tutte queſte coſe il con-

ffdTÌO,U uogliono eſſere piuſaui che Gieſu Chriſto nefatti della re

[igiene-Certamenteſi come ci habbiamo a dolere, che ques‘ti in cant-e

tori ingannano ipopolicon dargliad intendere che la h'dſòſidiliidç

tione delpane a* del uino nel corpo eg* ſangue di Gieſu Chriſto ſia

uera,coſi habbiamo a dolerci molto piu,chc queſta altra,che eſíi fa”

no nell’ordine inſtituito da Chriſto é pur tropo enorme:Anchora è

da dolerſi della cecità loro , che dicono eſſër peccato a noi toccar le

coſi monde,nonfacendo cheſia peccato allor/teſt’i maneggiare le co.

ſè immondiſíime.

T R l. Io non poſſo teſte' piu parlare,tanta noia mi da il’catarro: Pur

ſèguitarò al meglio ch’io potrò. Di queſto ſuo cibo coteſli popoli

ognigiorno., (a' alcuni d’eſîi alle uolte due a“ treſiate ilgiorno , ne

ſacrificano a* offiriſèonoa Dioin perſona della Chiefii, ne man

giano per uno o* per un’altro , cr ne anno per tutti i loro paeſi

groſtiſlima mercantia, della quale non olamëte ne uendono a chine

uuol comprare , ma anchora pregano le brigate , che ne comprino

(a‘ uſano mille arti per poterne uendere a piu perſone , aſſi'nnando

eſſa mercantia eſſìre utile buona a* appropriata a meritare a- aiu—

tareſigl’huomini, o uiui o morti cheſiſiano, ſi etiandio gl’animali

irrationali in ciaſcuno occorrente lor bifigno. Comeſarebbe a dire,

perinfermitd,per matrimonlj,per hauerfigluoli,alchuni per hauer

gli maſìhi,che non ſi contentono ſè Dio negli da ſemine, Al ſanto

di Padouaper le coſe perdute,per li muli,cauali a* altre beſtie,pem

uiaggi, per edificar caſe nuoue, per uigne (F‘CWPÌ comPrati, per

tempeſta, per mercantie, perſtudi, per uiaggi,ò in mare,à in terra,

perguerre,per duelli,per defenſione degli inimici, per hauer pro

ſperità nelle cucina- altre piu enorme a* impieſceleraggini. Etſi

nalmente ualereper qualunche COſit che tu Ia uogli adoperare, infi

. _no per
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'to ‘ pergl’incanti a' ſlregharie, ſi come nellor libri detti Meſſali,

ouc tengono i conti di tal mercantia, largamente ſi contiencrin ma

niera,che dicono apertamente, non ſi trouar prezzo al mondo che~

pagar la poſii.

B E R. So ben per che,perche la non ual niente,in ſe dico,perció che‘

alloro lagli ualpur tropo , per igranguadagni che da tutte le parti

ne cauano, o*ſpecialmente dalle hoſtie loro , le quali eſii comprano

dodici quaranta al baiocho,@~ poi le uendono quatro baiochi l’una,

il che porta di netto guadagno con pochiſs’imaſatica , cerca cinque'

millia per cento. Mabene e' da dolerſi di cuore,che efli con queſta lor

ſhelerata mercantia,impediſcono la predicatione dell’Euangelio, ca

eſlinguono ogni uera pietà ChrtſlianaAnzi che e'piu,ſufloccano‘

etiandio l’iſleſſa ede,@~ quanto e' in lor0,ſanno uana a* ineficace la

paſîione di Gie u Chriſlo,attribuendo la remiſîione de peccatiad a‘l

tra coſt,che alla morte di eſſo Chrtflo,dando al [ègno,quello chec'

del/igntficato. “

AM O. S’io haueſjë pen/ato Triſone,che tu done/li hauere coſi tri"

ſia uoce a leggere,io haurei domandato un’altro. nondimenogia che'

hai paſſata uia la maggior parte,ſeguita fino alla ſine al meglio

che puoi.

'I' R1. Di queſto lor cibo medeſimo,efii ne chiudono a—ferbano in

certi preciaſiſs’imi ua/i,repoſii in alcune picciole,ma belli/limeſlan

ze,con le lampadeacceſe dauanti,perportarne poi agl’infermiſuoi, Lib.;,Decr.t_it.de

quando ne chieggiono,comepapa Honorio l I I. gli ha comandato

ehe fatina. Apre/ſo acio ne portano una uolta l’ano per tutte le lor z.cap.pmby

tme‘in-ornatiſîimi tqbernacoliflatto ombrede,ò uero baldachini ſu: ln èſíſilbcchh

perbtfiimtun quelgtorno che Papa Vrbano quarto perconſiglio di ;.tít.i6.c1p.Si

ate Tomaſb d’Aquino dedicò ad eſſi) cibo perſella-Et quiui, ſi que “WW'

gli che ſono del paeſe uefliti d ’ habiti precioſi ,ſi etiandio molta

altra gente di tutto’l regno delle Buone opere,l’accompagnano in‘

proceſîione con lumi acceſi,con canti .(3- ſuoni de muſici inſlru

Menti,con odoriſeri incenſi,con ghirlande a* fiori,con molte re

preſentationi , uari ſPettacoli , (a' diuerſe laſciuie d ’ ogni manie

ra . Et coſi adoratolo , pieni di gratic della ſignora lndulgen e

tia ,ſc ne ritornano a caſa . Di queſio medeſimo cibo ne por

tano etiandio ſopra una belltſîima Chinea,con un lanternone acceſo

auanti al Papa,qual uoltaſua ſantini accompagnata da porporatí

cardinal)
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Lopíníone 8: que

flíonc della tra

ſuflantíatíone,

commcio ce:—

ca gl ‘anni del

Signore 8.1.0.

come fi puo ue

dere nell hiſio

ne.

Veſti conclh' fm:

no tum prince

palmente fatti

ſopra la cauſa

della naſoflan

mtíone, íntor

no gl ílunl del

Signore Iow

innanzi 8t do

Po”

Cardinali co muli aurati @-gemmati , a" da uno infinito numero

d’altrefiie creature,confl2lëdore piu che monarchicho, con pompa

piu che trionfale-,cy- con honore di trombe,ptſ'i'ri,tamburi, bombar

dexa‘ mille altregentilezze, caualca fiior di caflt ò uero ſifa porta

re in una aurataſèdiaſopra leſpalle d’huomini.

B E R. O abominddefleleragginimflire anziproficnare in cotaimo

di quel cibo di Gieſu Chriſto che egli ha inſtituitoſolamëte per una.

ſanta memoria della morteſita,patita per noi,Concioſia che quando

egli lo diedeaſuoi diſcepoli, ei non gli diſſë, Pigliate queſto cibo,eä‘

di eſſi) ſateneſacrificio o' mercantia , ò uero portatelo per le uie, ó

reponetelo in tabernacoli @- adoratelo ”fatelo adorare a popoli:

maſolamentegli diſſi, Pigliate c5* partite tra uoi, a* mangiate, uo—

lendo farci conoſcere a ualſine egli laſciaſſe a gli huomini cotal ci

bo,che é a queſloſblo e 'tto, che eſli lomangiaflëro , percio che chi.-r

non lo mangia,non ha la uita in lui,ſè bene egli non faceſſi mai altro

cheſacrificare di quello , o: adorarlo. Maa miogiudicio legenti di

queſta prouinciaflrno di quegli,chedicono,Ecco qui Chriſto,eccolo

quiui : ma che dice eſſò Chriſto? non gli crediate , per che egli non

uuole eſſere piu conoſciuto da noi ſecondo la carne, ma ſècondo

loſPirito.

TR I` In`fattomimancailfiato aleggere, purmiconfirta, che non

ſiamo tropo lontani dalfine.

AM o. l’a buono animo Triſòne, che hor tu t’aquiſti un letto in

paradiſòe

T RL Dopo che gl’huomini di queſta prouincia cominciaronoa

traſòſtantiare ilſuo pane in carne , @- il ſuo uino inſangue di Gieſu

chriſto, a*farne accidentiſinzaſoggettoxſti hanno patito guerre

aſſai da molti lor nemici,'et particolarmëte da Bcrtramo Erancioſo

da Giouannifiloſòfö cognominato Scotto,a* per un certo tempo an

chora da Berëgarioxg" da molte altre perſone,le qual uoleano ma'te

neri-,che queſto traſbſta‘tiare il pane in carne cy* il uino inſangue di

Gieſu Chriſto, nb‘ è coſa inſtituita da lui, neimai introdotta dopo lui

per longoſſaacio: anntiichepoi aiutati da Leone IX, da Vittore,

da Nicolao. II,da Gregorio V 11,”- da lnnocëtio. III. pò’tefici Ro

mani,o~ appreſſo da cò’cili loro,cio è dal Romano LdalVercellenſe

dal Fiorëtino,dal Turonenſe,dal Romano II,o* dal Lateranëſè. EL

anchora da Paſcaſio,da Lanſi-anco arciueſcouo Cantuarienſi,da Ro

gerio,da Guimondo ueſèouo Mer/angela Vimberto Cardinale,da

 

Pietra
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Pietro Lombardo arciueſìouo di Parigi,da Gratiano Decreti/lam

da molti altri dottori ſcolaſtici Albertifiiſſomtſlí, Scotifli, Egidi

ſli,0ccaniſli, Nominali o“ Reali,deüa prouincia della Frateria,aiu

tati dico da coſloro in uari tempi, non ſolamente habbino ottenuta

la uittoria,ma etiandio habbino poi conflituito per mezzo di Papa

Innocentio 1 I l ſopradetto, che tal [ita traſobſlantiatione prouata

per molti miracoli,ſia aggionta agli articoli della[è Chriſliana per

tcrtiodecimo articolo,in maniera, che habbino a eſflr tenuti per eſl

comunicatiU heretici tutti quegli the non la credono. Et coſi alfi

nc habbino/Penn aſito dett0,tuttigl’auerſari o‘ inimici ſuoi.

B E R. Sia lodato Di0,che nonſonogia morti tutti. lo per me,ca* al»

tri aſſlii a que/io tempo,la Dio merce',non conſentiamo punto a tale

errore. Anzi conoſìiamo per coſa certa,cheſi come lo ſpirito del pa—

dre noſlro celeſte ci ha reuelato a noi,che non debbiamo mangiare

Chrtfloſe non in flvirito,cofi Ia carne,e’lſangue ha reuelato a coſto

ro,chenon mangino Chri/loſe non in carne efflmgue. Et i miracoli

che cerca ció dicono eſſere accaduti ,ſono tutte illuſioni del diauolo,

il qualeſis forza per tal uia di cauarcifitori della diuinaſlrittura a*

farci credere ad altro,che a unſolo Iddio.

AM 0. Tufai longo ragionamento da per te tutto hoggi Bcrtuccio,

nonſo quello che tu t’habbi,ò quello che ti manchi.

B E R. lo ho il ceruello horaa partito ſignor Cancelliere. Non pen

fliua di trouarmi a que/la hora qui con eſ]i› uoi, percio che io ho da

[Pedire una certa bolla digrande importanza per un ate d’Aracq’e

luce* que/lo è quello,cb’ i0 ſantaſlico tutto hoggi co l da per me,c

per queſta cagione etiandio prego V. S.chc finiſca cote/laſua con'

fiontatione piu toſto che ella puo.

AM O. Non ti dar noia Bertuccio,ſiamo horamaiuicini alſine.Tu

Trifone,ſèguita quelpoco che ci reſta.Gia che i nomi delle citta ſono

anch’eſii ben copiati, uattene alle gabelle del regno, perciò che de

priuilegi conceſs’i daſommi pontefici Romani alla M.del Re,non mi

ſu comeſſó,che io nefaceſſe cauare alcuna copia.

T R 1. ’ Le gabelle del regnoſlanno qui a queſto modo. Il regno deHe

Buone opere ha un datio reale ſopra tutte le file prouincie, tutte le

Deere-De ſumma

m'nírate 8c fi

de cattolica.

a file città a* tuttigl’altriſuoi luoghi inſieme,cheſi chiama laGabel- _

la del merito,della quale (g' il Re ai popoli d’eſ]o regno ne cauano

un premio o* un teſoro infinito. Poi apre-ſſh a quella generale,ce ne

ſono in diuerfi luoghi dell’altre particolarnſecondo etiandio i par

H
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ticolare'gouernid’eſîi luoghilîtſPecialmente JVLonſ.` M. clero' con

tutti gl’ ordini dellaſita Curia,cy- con i popoli della Prateria inſieme

hanno ſopra la uia,che ua al paradiſo un ſòrtiſs’imo caſtello chiama—

to Purgatorio,paſſoſtretto o* anguſto,il datio del quale continoua

mentegli rende tanto guadagno,che lingua humana non lo potrebbe

rimcre: Concioſia che la maggior parte di coloro , che uogliono

andare in cielo, ſono forzati far laſtrada per eſſo luogo , cy' pagar

~la gabella del paſſo prima che indiſi parlino : per il che etiandio ſè—

condo l’openione d’alcuni,egli e' detto Purgatorio,quaſi pagatorio,

che e'nome conueniente a eſſa coſa,per purgar le borſe delle perſone,

come egli in uero fa.

AT. Deh digratia M. Amonio ditemi un poco,flt n’hauete però notitia

da chi e' ſtato edificato quel caſtellos’lo ho lögamëte deſiderato diſap

lo,ne'ho mai trouato perſona,che intieramëte habbiſaputo dirlomi.

AM 0. lo dirò uolentieri a V. s.quel poco che io ne ſb.Regis‘tran

’do non ëguari, leſcritture della cancellaria noſtra, 10 trouaifi‘a al

cune antiquiſîime carte, uno teſtamento d’una certa nobiliſîima ma

trona chiamata la ſignora Verita`,morta qui in Romagiagran tem

po,nel qualeſifa mentione c7- di queſto luogo , o* di queſtaſuaga

bella altreſi.Percio che diſlionendo eſſi: ſignora per ultima ſua uolan

tri tutti iſiioi beni aſiioi heredi , tra l’altre coſi‘, che iuiſi contengo

no,c’e' una longa narrationeſatta da s. S. inſcaricamento del la con

ſcientia fiia ,la cui ſoſtantia brieuemente reſi-rendola e'di tal ma—

niera. Concioſia coſa , che é openione ſia il uolgo , che io habbia

fitto edificare il caſtello a' paſſo del Purgatorio, c9* habbiaui po

ſta ſopra quella gabella che ſi paga da chi per cola‘ paſſa , a* coſi

ne poſti, come di coſi’ proprie , in queſto mio tes‘tamento diſporre ai

?nodo mio. Viniio perſcaricare la conſcientia mia , publicamente

con/iſſo c9- protettoxal caſtello ne eſſi-r itato edificato da me , ne eſ

ſere mio , percio che io non poſſèggo proprietd alcuna nel paeſe del

:Re Libero arbitrio,ne etiandio in quello di Monſ M. Clero:Et dico

per manifiſtare il uero in queſta coſa, che eſſo caſtello comonciò a

eſſèrefabricato cerca ducento anni o poco piu dopo l’auenimento di

Chriſto, da alcuni padri di quei tempi, i quali però, per hauerlo ſim—

dato ſopra alcune lor uane fantaſie , non lo reduſſi’ro a perſi'tione.

Ma da poi paſſati molti anni, Papa Gregorio l. per certe illuſoric ui

ſioni che egli hcbbe,nonſolamente lo ſñndò molto meglio,ma ancho

ra lo aumento grandiſîimamentem poſegli _alla cura trema huoráii

‘ ni dc a
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ni della prouincia della Meſſi?,per mezzo de quali,chiunche ani- .

uaſſè cola,poteſ]e ſpeditamente paſſar uia. Ne diſſicile a Gregorio

trouare un modo di cauargoſlogl’huomini c7 le donne fitori del Pur

`gatorio,poi che egli pote' cauare Traiano Imperatore,etiandio fuor

di caſa del diauolo. Vltimamente gl’altri Papi,che ſeguitarono ap

po queſlo Gregori0,aiu tati da Satana con falſe apparentie d’anime

de morti, o** altre file finte reuelationi,compirono tutta la ſabrica

d’eſſò caſlello,@~lo donarono a Mouſ. M.Clcro,@- a popoli della

Frateria,i quali poi tutti inſieme poſerò ſopra il paſſo di quello,quel

lagabella,che c’é anchora al preſente,della quale eſii ne cauano con

tinouamente uno infinitoguadagnom* apre/ſo ordinarono che ogni

anno il diſècondo di Nouembre,uifiſaceſ]è un bel mercato : ſi come An…, 1,0,_

Odilo Abbate in Sicilia hauea cominciato a ſare,accio che di quer

anchora cauaſſèro utilitdgrandiſiima,_come in ſatto ne cauano. Ol

tre aciò ordinarono , che chiunche arriuaſſë a que/lo luogo @- non

haueflë ilmodo dipagare lagabella detta difiapra,per eflëre pieno di

debiti,doueſſë que/io tale quiui eſſere trattenutom- poſto in una mi—

ſera pregione,oue per ciaſcuno deſuoi debiti ui haueſſè a ſtareſette

anni,eccetto, ſi: ſia queſto tempo, uerun’ altro paga/fl- per lui,nel

qual caſh uolſero,chc ei poteſſi: liberamente uſcire a ſito piacere. On

de etiandio,accio che niuno reflaſſè iuicoſi longo tempo,pcr difetto

dichi pagaſſë per lui,apreſ]o alle coſe gia dette ordinarono anchora

che la S -Indulgentia piglia/ſe quefla impreſaſòpra diſe,chefi come

S. S.andaua pel mondo cercando di liberare gl’altri huomini dalla

-pena o* dalla colpa di tuttii lor peccati,@' paſſati cr preſenti (fl‘ ſu

turi,coſi ella haueſſë etiandio queſta altra cura diſolecitare (5* efl>r~

tare i pare'ti a* amici de poueri trattenuti,che uale/ſero perſuo mez

zo, liberargli dalle pene (F tormenti di queüa oflcura pregione,con

qualche danaro. Vaſta claſomma di quella longa narratiua,che fa

la S.Veritd nelſuo Teſtamentom* e' quanto io ſappia direa V.S.del .

lccoſc del Pur atorio.

AT. E bene aſſëi quello che hauete detto M. Amoniolît io credo che

ſia tutto uero,poi che qui c’e' il teſiimonio della Verità. Ma perche

aüe uolte un parlar tira afl: l’altro,ditemi per corteſia S-Cancellieè

rc. Quella S. Indulgentia,di cui haueteſatto,qui di ſopra mentione,

ſapete uoi di chi ella ſoſfi-figlíuola s’ lo hoſentito ragionare aſfli del

fatto fiio,ma tutto però ſenza fondamento alcuno.

AM 0 . Anchora di ció quel poco,ch’io neſappia,lo raccontarci-t_

V. &brit-uifiimamente. H a_
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A '1'. Si digratia,per che hoſi-etta di partirmi.

AMO. Dico donque, ſecondo che mi e' ſtato narrato da perſone de

gne diſidney* oſèruatrici dell’antiquitd,”e ella nacque in una cittd

detta, Remiſtione di pene canonicali, la quale era ſtata anticamente

edificata da certi Veſcoui neüa Prouincia della Penitentia , nongia

di queſta,che e' nel regno delle Buone opcre,di cui é ſtato parlato qui

diſopra , ma in quella , che habitauano all’hora i detti ueſcoui,0‘

che al pre-finte inſieme con eſſa cittd e' rouinata. Eterni ſtato detto

per coſa certa,che ella nacque, come Hebe di Giunone,fl’nza padre,

perciò chela ſanta Romana ſede lagenerò a poco apoco da ſè me—

deſima delfingue di Gieſu Chriſto,e'7 di quello de martiri,meſiola

to con le pafiioni di tuttigl’altri ſanti ,che hanno patito in queſto

mondo piu di quel, che era allor biſogno dipartire perſeſteſîi,quali

non hauendo hauuto etiandio biſogno di dire nell’oratione domini

ca, Rcmitte nobis debita noſtra: con le lor buone operationi hanno

mritato piu di quello che allor facea di meſtieri per guadagnare’il

paradiſb,delle quai coſe i Papi come capi de’eſſÎiſede, neflmo Teſo—

rieri Udiſpenſatori : Etauenghadio che nonſi poſîi preciſamente

ſapere , ne quando ne come ella cominciaſſe comparire in publica,

nondimeno molti hanno openione , che Papa Gregorio l. qui poco
auanti nominato , foſſi’ quello, che deflſie principio a condurla per le

chieſe di Roma. Dopo il quale gl’altri Papiſu ccedenti laficero poi

a tempo per tempo , piu mam‘ſi/tamente comparire in ogni luogo,

moſtrando di faregrandiſîima ſtima di lei , acciò che dagl’altri an

chora ſòſſëfatto ilſimigliante. Allafine,poi che S.S. fix del tutto ſito

perta al mando , Papa Bonifacio V l I I , per dimoſtrarle in fatto,

quanto egli l’ amaſſë , la collocò in matrimonio, @- le diede par ma

rito ilſignore Giubileo,huomo ſingolariſíimo,v di quegli che com

pariſcono rare uolte al mondo. Ne perche eſſo ſignoreſii/ſe di natio—

ne Hebreaſi reſtò d ifare tal parentado,percio che il detto Papa Bo

nifacio lo battezó con leſite proprie mani , c7- ſecelo di buon Giu

deo,cattiuo Chriſtiano. Poi poſègli amendue adhabitare la città del»

la Satisfltttionemella prouincia della Penitentia,Concedendogli tut

tauia,che quando ueniuano a Roma,haueſſëro le loroſtanze ne ma

gnifici templi di San Piero (a' di San Paolo. E ben uero,chefiiaflan

titd poſe queſta conditione nel matrimonio loro , che per certi buoni

riſpetti non doueſſeroſtare inſieme,Se non d'ogni cento anni un ſolo:

anntunche poi Papa Clemmte V 1, giudicddo queſta eſſere tropo ñ

. longa
I
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tanga ſèparatione tra marito vmogliemolſè che poteſſi-ro d’ogni

cinquantastarne uno inſieme. Finalmente Papa Siſlol…. moſſo da

giu/le cauſè a* buone ragioni,ordinó che d’ogni uenticinque,ne do

ueſſeroſlare uno inſieme. Et coſi durando queſta ordinatione, Papa

Bonifacio I X.ey‘gl’altri Papi,cheper un tempo uenero dietro al»

lui,mandauano eſſa S.Indulgentia per quegli anni che S. S.ſlaua [èpa

rata dal marito,la mandauano dico pel mondo a fare di quegli uſſi

ci,de quali habbiamo parlato difiapra,fino atanto che Papa Aleſſi”

dro V I. non parendogli eſſère coſa hone/la,che andando la moglie

continuo qua a* la' pel mondo,aſſaticandoſi per l’utilita‘ della ſanta

vRomana ſede,il marito ſifleſſè pertantianni ocioſò in caſ1,fece una

chieſa all’ordinatione di Papa Seſlo I…, [ponendola a que/lo modo,

che il non potere [lare inſieme delſignore Giubileo o' della ſignore

Indulgentia, non d’ogni uenticinque anni uno, s’intende/ſe ſolo,

quando eſs’i erano nella citta' di Roma. Mapoi fitori d’eſſì cittri po—

teſſëro ſtare inſieme ad ogni beneplacito de Pontefici Romani. La on

dc egli cominciò a mandare etiandio ilſignore Giubileo inſieme con

la moglie per tutte le parti del mondo,accià che aiutando l’uno l’alz

troradeſſò in compagnia horſeparati, comefanno quei gaglioſi,che

uanno cercando perſanto Antonio,riſi‘oteſſero da ogni maniera di

perſone tutto quello che riſcuoterſi pu0,@~ ne mandaſſëro ilguada

gno a Roma,uſzndogli in cio,comeſp5ghe daſugar danari d’ogn’in

tornoE uerà che egli laſciò in ſito uigore que/lo, che l’anno XXV.

che eſîi haueano aſtare inſieme in Roma,non doueſſèro mai partir/ì

fuori della cittdmnzi uoi/è che chi uolea gratie dalloro per quello

anno,foſſèro co/lretti ó uenire ò mandare a Roma,perciò che tutte

le gratie,che per gl’altri tempi ſi ſoleano fare etiandio altroue,per

quel tale anno s’intendeano eſſereſoſPeſſi-,cg- non ualere couele co—

ueie che ſia. Et queſto è quel tanto ch’io ho uoluto per hora dire a

V. S. della S. Indulgentia.

A T. Ho hauuto gran piacere Signore Amonio,del parlar uoſlro:

maſiimamente di queda parte che ci ha moſlrata l’origine di que—

{la Signora,perchela mipare in fatto miracoloſamente nata ſcu

za padre. '

B E R. Anzi moſtruoſamentee' nata,percio che non nacque mai Ar

pia al mondo,piu immonda cy- piu rapace di coſlei.

A T. Ma la S; s. debbe eſſëre homai molto uecchia,poi ch’egl’e' tan

to tempo,cbe ella nacque. ‘
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AM O. Signor ſi : c5* eſſa o** il marito inſieme,ſbno hoggimai quaſi

decrepiti (FulciniſS’imi alla foſſi . vaafintfie notaio quel poco,

che ci reſta.

T R I. l popoli della Frateria hanno etiandio da perſi: una peculiar

gabella, chiamata Sopraerogatione, della quale eſs’i per flcr nel ma

neggio di quella(come ifamigli del diauolo) piu che non gl’e coman

dato,ne cauano un pozo d’oran maniera chefatti cſ?i prima ric—

cht'ſîitni,uendono poi di que/iiſuoi beni anchora aſuoi deuoti,à che

alle uolte per troppa carini gli donano.

AM O. Hor Lodato ſia Dio , che ſiamo purgionti al ſine , eo* non

habbiamo trouatofallo alcuno ſi che pigliate S. Atto elicito le co

pie,@* portatelehoramai doue ui piace

A T. Coſiſaròátatcui con Dio.

AM 0, Andate in pace, Mi' raccomando a V.s.

DELL’ ATTO III

SCENA .III.

ATTO ELlCITO, BERTVCCIO,

A. Clic bollaé quella Bertuccio, che tu hai da fare ſpedire per il

frate d’Aracoelis’ 0* che importa”zeſono queſte!

B E R. Io ui dirò Signore come s‘ta ilfatto . Parmi che quetti fiatid’

Aracoeli habbino un maeſtro de nouitij come eſîi lo chiamano, nel

conuento,il quale moſtrando l’altr’hieri a un ſuo diſcepolo la ua

dratura del circolo,come alle uolte totali maeſtri ſonoflrliti di are,

inauedutamente ſece un poco di diſſviacere al giouane. Et perche e'

huomo coſtui tuttoſi ropoloſò,s’imagina di non potere eſſireſciol

ſo dalla irregolarità , ch’egli é incorſò , per hauer finto un poco di

ſangue,ſe non dal Papa. Per il chi-,ſon ſtato pregato daſiia parte,d’

aiutarlo qui in corte,o~ſargli hauere una bolla,che lo liberi da cote

ita irregolarità.

A T. 0h gl’é moltofacile ottenere una ſimil bolla,percio che il Pa—

pa non ſi cura di tal coſt-,per eſſëre quelle a* nella curia di Monſi—

gnor JVLeſſer Clero , @- nella prouincia della Frateria ſic-quen—

tiſíime. Si come tu puoi uedere che egli ha :anche ageuolmente libe

rato il ſignore Piero Alouigi ſuo figliuolo, a cui accadette, non é

guari,un caſi) da queſto non difforme, col Veſcouo di Fano. .Mc

  

uatti
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”mi Bertuccío a tuo pianga-[PUB le coſe tudo ”cede/7m#

mente cntrarò qud nell.: Camera del Pde,G‘fdrò con[ha ſantini,

quinto m’c'flato comeflò dal ”offro Re. A Dio Bcrtuccio.

B E R. Lafignoria uoflm micomandijn quel poco cb’io [ao/[ò, An

date con Dio.

DELL’ ATTO

TERZO SCENA

PRIMA-ñ

msc.HVMANo, om”on SERVITOREz

cano, DlACONATO.

DÌSCORSO HVMANO,

. ’ O G LI O N O i periti vecceüentímcdíci Ji

‘A 1,, ' \ piaghe,quando ueggono che alle membra pum‘

’ 4 de nongiouano i remedi leggieriMetter [d mano

Z': ì allegaglidrde medicine,ò uero all’uflioni o“ inci

; ì ' ~ fiom’ d’e/fè membrd,dccio che almeno per tal ui::

-, ‘ q conſeruino l’altreparti del corpo [Ìtne a* intie

- ’ re dalla contagioflz ;autre-fine. Vella medeſimo

bora la ſantità di N. 8.@- la JVL. del Re Libero arbx‘trio,con quegli

che allorofi ribellano,roma con membra corrotta, rev-cano di fare,

percío che uedendo e i,cbe ne le dolci amonitíoni, ne l’acerbe re

prenfionì a quefliſuo: ribellifatte,giou.1no,b.mno deliberato di paſ

jàr piu oltrexg- uflzre piu forti remedi.JVLd uedi un poco Orbilio ſe

Monſignore Reuerendifìimo Jueffl-r clero è qui nelle ſue flanze

Palatina-,perche mi bíſògna di quefla coflzfxrne aulſataſua Reucrm -

dſſs’ima Signoria.

O R. lo ho ueduto Signore hor’bora pafſhr ficafignoríflffir col-ì in

ſieme colflco Mae/Ira di cafltxfl' irſenc uerſo Belucderc

;D I S. Andidngli dietro. JVLa eccoti cbeflmo anchor-1 qui apre-[[5.

pia ben tran-1m uoflm Reumnd. s.
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c LE; 0h s. Diſcorſi) humano,ſiate il ben uenuto. Che buone nuo

ue ciapportate!

D l S. La ſantità di N.3. er la maieſtd del Re Libero arbitrio mio

padrone, harrebbono hauuta piacere, che la S.V. reucrendiſS‘ima,ſi

foſſè trouata preſènte a certi ragionamenti fatti tra lor pocofainſie

me,ryſ}vecialmente alla concluſione di quegli, deüa quale hanno 0r

dinato (a' uogliono,che ella eſecutrice ne ſia.

C L E. ln tutto di hoggi non ho mai potuto uſcire di caſa,ſe non ho

ra,perche m’c' biſognato fareſPedire alcune bolle di certi Theologi

noſtri amici,che dimancſbn per partir/i da noi. Nientedimanco s’io

haueſlè ſaputo di tai ragionamenti,mi ſarei :forzato per ogni mo

do,d’cſſèrmiui trouato preſente. Maſia comeſi uoglia,che buoni ra—

gionamenti digratiaflmoſtati i loroio* che concluſione e' queſia,d|'

cui io ne debbo eſſëre eſecutore?

D I S. Lo dirò aV.S. Reuerendiſîtanto piu uolentieri,quanto che

io[bn mandato a queſto eſſetto per dirglclo. La NLdel Re Libero ar

bitrio ha hauute certe nuoue fi-eſthe di Alemagna,per le quali gl’e'

parſo eſſere/Pediente di conferire con la ſantità di N.S.quello ch’io

debbo raccontare hora a V. Reuerendtfl. S . -

C L E. Sarebbe forſi quella nuoua che m’hanno detto ancho a me ~

hoggi a tauola alcuni di quei Theologi di cui hor ui parlaua s’ cio E ,

chegran numero di brigata,pare che ognigiorno ſi ribelli aſua M4

íeſtdm* cerchi di accoſtarſi con Luterani ſuoi ribelli altreſit’

D l S. Reuerendiſî. Monſſi.We/la e' la nuoua.

C L E. Hor quali adun ue ragionamentiſopra cioſbno &atiſatti dal

loros’Ditemi per corte 1a diffuſamente il tutto,impercio che io deſ

dero molto diſaperlo. `

D I S. Cofifarò,perche etiandio m’e’ ſtato commeſſo che coſifacci.

Debbe dunqueſapere V. S. Rcucrendtſí. come hauendo hauuta noti

tia il Re Libero arbitrio di cate/ia ribellione,ſubito perſeſteſſi) c' ue

nuto a parlare di cio con la ſentiti di N. S. o“ dopo longo ragiona

mento hauutoſbpra queſto inſieme, egli humilmente haflipplicato a

quella,ch’ella uogli degnar/i di mantenerlo all’antico pajſëſſo delſito

regno delle Buone opere,dalle felici memorie di ſuoi preceſſori allui

donato, ſicomein alcune copie cauate da ſuoi reali autentici, a** a

ſua ſantità preſentate,ſi contiene. Ne uogli permettere,che l’inſolen

tia d’alcuni pochi ribaldelli,habbia a cauſare qualchegran diſordine

o* rouina in eſſa regno,percio che ſi uedt molteſiate dapicciolflio:

…45!
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co, s’egli nelprincipio nonZ/Pento , naſèernegrduiſs’imo ineflidio. .

C L E. E[kata bom-ſta domanda agiuflaſíipplica que/i4 di [144 M.

Et che coſagl'bariflvoflo lalàntitci dimío padre!

D I S. Sua ſantità gl’ha ”jim/?o,come cſſiz ancho ha”uom-,rire quei

nude/im', i quali[i ribellano a ſim—M. ſi ribellano etiandio 4 tutta la

monarchia Papea , del the [un /àntiti dice, ritenerne grandi/?imo

diflvidcere, a* ejflre coflrcttaper ogni modo a Prouedcrgli . Et cofi

ella ha deliberato diaggiugnerc nuouirimedi alfiapraflanteycrico—

lo,poi che igiafatti pocogioudno.

CL E. Anchord la ”7170/24 arimente e'flata buona. Ma io non mi

ricordzyropo bene,quai[ö ero i primi rcnìedi, chefùrnofiutime ne

ricordate uoifignor Di cor/os’

D 1 S. Monfignorfi,ch’io me ne ricordo.

CLE- thualifiirnofligratia!

D 1 S._' Furnoprima amonitioni, ~riprenfioni, a* correttioni:Dd poi

nongíouando que/li, ſeguito il[ùlmíne della eſcomunicatione ,trat

to non ſol-tmëte contra ad eſs’iribelli,ma etiandio contra a chiunche

dejſe allorofluore a' aiuto per qualuncbeuiafi uoglia, Uflíecial—

mente per la ”in di certi libri , i quali letti muouenogl’buomíni alla

ribellione. Nel che [ìe' potuto uedere, quanto habbino coflorogiac

ciato il cuore,percio che eflëndoſolito ejfifùlmineflmuëtare col/ilo

fiioco afiio[ùrore tutto’l mondo, queflilìelerati ne hanno coſìpo

c4paura , che mon/frana dinon ſentire ne anche il calore di quello.

Ap'reflö uifit aggionta ungra' numero di Diomedi,Bufiridi,v Pro

rulli , della prouin:ia dead Emmi-t , detti Impo/ìtori dell’hereticc

prendi-Li quali mctteflëro in pregione,pigliaj]èro la 1-05450* toglieſ

ſero la uita,4 cbiuncbe compreſo in cotalfaüo,non ricantafli’ publi—

camente ilſuo peccato.Et uefiifùrno tutti i primírcmidi.

C L E; Panni cbefòfſero a/Zti-piaceuoliſignore Drfiorſb. M4 chilo

no di ’gratic quelliImpoſìtori dell’bereticdprduit-ìs’lo nongl’bo pia

maiſèntiti nominare. - `

D I S. Ho io /örfi detto Impofitorís’bo errato. lo uoleud dire lnquifi _

tori dell’beretica prauitci,cheflmo sbirri (a‘ deflnjori del regno P4

peſèo al torto a* al dritto.

CL E. O que/li lnquijîtori conoſco bene io,percio ebeſbno queime

defimi manigoldi o* earnefici, i qualiflmno etiandio beccaria d’buo

mini a* di dò'ne,cbe efli dicono eflëreflregoni cy’flregbe, ſacëdogli -

eonfijſare perfin-za dicrudelifiimi tormenti cio che uogliono:Aceio

l
‘è
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oche',ò, per la liberatione dall’infamia, ehegl’hanno poſta a do/ſò,

per la m_orte,alla qualegl’han fatti condannare,guadagnino almeno

parte della robba loro. Ma laſciamo andar queſto , o* torniamo al

propoſito. Waiſònoſignore Dtſcorfl> que nuoui rimedi,che [i han

no a fare hora a queſta coſa?

:D 1 S. Laſantità di N. S.ha ordinato che V. Reuerendiſíima.s.con

ſtituiſca MonſÎ Engleſe,MonſÎBurgos,Monſñ Teatino, MonſPari—

ſima' Monſ. _Guidiccionc Reuerendiſî.Cardinali,per nuoui Inqui

ſitori oltra igia detti,@" gli dia ogni autorità (9“ poſſànza,diſuelle—

re Uſtirpare per ogni modo a* uia, poſîibile a' impoſſibile, queſta

nequiſíima radice di ribellione, occidendo o* paleſi-mente (gnaſco

[amc nte eſii ribelli, comegiudicaranno piu eſſere a tal cauſa/Indie”

te. Et perche quaſi ogni anno certagenteſi‘ateſta,entrando a predi— z

care nella città della andragcſima, éfirlita di muouere ualche tu—

-multo , a‘ incitare qualcuno a ribellarſi,uuolefiia ſantita,che V. S.

Reuerendtſicometta alligia detti Cardinali,che habbino particolar

curaa queſta coſa,ne laſs’ino predicare alcuno, [è prima ò per ſeſteſ

ſi, ò per mezzo de Legati,0 Veſcoui o Vicarij, o altri lnquiſitori di

piu baſſa legha, non gl’hanno imboccati di quanto debbiano predi

care : facendo che tutte le loro prediche ſiano drizate ſolo a duiſim',

cio e' alla conſeruatione della Papeſca monarchia, inſieme col regno

delle Buone opere, (a' alla deſlruttione di tutti quegli,che a queſti im

perij ſi ribellano- Et chiunche poi compreſo fare altrimëti,ſubito

ſia priuo dell’ Vflicio del predicare,ò ſia sbandito, ò ſia impregiona

to,òſia pollo allagalea,ò ſia per qualche buona uia occi)b,o pur ſia

mandato quaaflRoma, oue Vulcano , ò Tiberina l’habbino acerba

mentea punire delſuo peccato. Et coſiſono hora mandato io daflia

ſantitd ad auiſare V. Reuerendiſs’. s. che la metta in eſecutione queſta

coſa ,quanto pinto/lo che ella puo , accio cheil male non paſîi piu i

auanti,5’egli c' poſîibile.

B L E. lo lo fiarà molto uolentieri , (a' non dubito punto che eſîi Rev

~ uerendiſî. Juonſſ uſaranno ogni diligentia in queſta impreſa , con- ’I

cio ia che quiſi tratta anchora dell’utile loro:Et mafiimamëte il Re

uerendichieti ciſèruirà beniſîimo,per eſſire egli tantoſutſcerato a

queſta ſanta Romana ſede,che ei darebbe l’anima el corpofito etiam "

dio al Diauolo per il Papato.

D I S. Qgeſtiſono irimedi,cheſii-a ſîtntità uuole, che per hora ſi ag

«giugn‘ino a quegli di prima. Di poifitſi uedra‘,che anchora queſti po

.. cogiouino

*i
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cogiouino eüa ba deliberato inſieme con la M. dei Re Libero arbi

trio , di conſiderarſi ſecretamente con l’Imperatore de Turchi , a*

col mezzo di quello deflruggere (7 rouinare tutti coſioro , ca' tutti

quegli che alloro dannoſauore et aiut0,ò Principiò chi altri[ifijno.

CL E. Mipiace aflìi queſia loro ultima concluſione, Et certamente

uedendo io l’oflinata durezza d’alcuni dico/Zoro , cheſi ribeüano,

penſo,cbe alfinefirafòrza di mandarla ad eflècutione.

D I s. Tanto é: V. Reuerëdiſs’. S. ba inteſo. il tutto. Hor biſogna ch’io

torni alla M. de Re noflro , il quale mi eſpetta per dar ”Ipo/ia alla

lettera del Re Ferdinando, poi che dimanc , comeancho ha detto V.

Duetsig. ſipartono quei Tbeologi T8d('ſi.‘i7i,ſbe ci [a portarono.

Se V. S. Rcuer.uuole cofi,cbe io poſîi per lei,fi›no alli comandiflioi.

C LE. Non altro S. Diſcorſòſe nö che mi raccomadiate alla M. del Re.

D1 S. Saràſatthndiancene Orbilio. O R. Alpiacere di V. S.

DELL ATTO Ill

'ì SCENA IL

LM. CLERO, 'DIACONATO,

CAPE LLA N o, 4 FELINO SPEAIDJTORE.

ñ 0 m’imaginoſignor Diaconato,che quefli no/ìri Tbeologi, per

Icui ciſiamo hoggi affliticatiJè ne ritornera'no alle patrie loro tut

ti contëtietſbduflzttiffioi che bano bauuto da quejiaſantaſede el: ' '

bonorati uffici,et opulëti beneficijſht aPreflo_ ba’no bauutole bolle di

quein in mano,/}›eclitegrati5 et amoreſenza una minima loro[Peſai

'J

D l A. E’ molto ben credibile MenfiReuer. Eta miogiudicio tal c0- q

[a tanto piu e'ſlata benfatta , quanto che ellafia come una pania , da

inneſcare gl’altri huomini dotti a ualere cò’ loro [Eritti dcfènderelo

ſtato della ſanta Romanaſede,cötra gl’aduerſari di quella,[Perando

di conſeguire per mezzo di tal faticheſimil premij, perche ouc non e'

flmiza diguadagno,il piu delle uolte gi’buorninifizgliono dire quel

uolgatoó prouerbio. Tantoé il ben, che non migioua:quanto iii mal

che non mi nuoce- _

C L E. Voi l’intendete: Etnoi ancho a que/io fine l’babbiamoflztto.

rendiſî. Mouſ.' i quali debbono elfi-re conflituiti inquiſitori , che di

mane uenghíno quaa Palazzo a ritrouarmizg* iofiibito che ſar?”

uenutiflvedirò la comiflioneſibe m’ é data. ì

D i A. Molto uolentieri MonſReucrendijîimo. "

i ` 4 1 Î

- A

Ma uorrei S. Diaconato , che ue ne andafle ad auiſare queſii Reue’ '
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c LB. Pigliate dunque Felino,qui con eſſò uoifl" andate al piace'r

~uoſlro.lo me ne tornerò in camera col Capellano quinoſtro per dire

- un poco d’uflieio,concioſia,che per leſacende che habbiano hauute

tutt’hoggi alle mani,non ho potuto anchora (ſi: ui piace ) dire pur

Matutino.

’C A P. Andiancene di gratia,prima che uenghi altro impedimento

a uoſira Reuerendiſí.ſignoria,percio che quella ſa molto bene,quòd
Datur beneficiù‘,propter oſſiciurn. Anzi dico di piu,ch’egli c'graue ì

peccato,etiandio non dirlo all’horefiie,come n’habbiamo il teſtimo

nio di ſan Gregorio,il quale uiddc' un monacho eſſëre punito nella

pregione del Purgatorio perſimil cauflt.

C LE. Andiamo adunque a pagare il debito a Domenedio, auengha

che molti della corte noſtra pocoſtimino cotal debito.Voi ſignore

Diaconato,@— tu Felino,andateuene poidoue io u’ho detto.

PE. Coſiſiaſ-'atto,MonſÎReuerendtſî.

DELL’ ATTO III

SCENA ll[

DIACONATO, PELINO›

HERMETE.

D. Oglio che ce n’andiamo Felino,coſipaſſb paſſb per noſtro

Vpiacere,w* che facciamo apreſſò etiandio piu leggiera que

ſta poca fatica della ſtrada colragionare di uarie coſe. Ne

uoglia pigliare caualcatura alcuna per fare un poco d’eſercitio..

1-' E. Come uipiace a uoi,ſignore Diaconato` `

D I A. Habbiamo tempoamwpoſtiama pigliare la coſa con no
Stra comodità. Hora Felino mio perincominciare diquia ragiona-v

re,dimmi`un poco,ſ`ei tu anchora di quellaopenione chepurdianziì

tu ti moſtraui meco d’e ere, cio e' che queſti noſtri Theologi ’rede—

ſchi nonſiano di tantaſufficientia,diquanta eglino ſònoſtimatis’Tut

puoipuruedere,che laſantità di noſtroſignore,gl’ha molto ben pre

miati dellefatiche loro congraſs’i benefici); ñ

BE. Agl’huominiaucnturati,come dice,poco[innogli baſta. Wei `

lo che mi muoue,ſignor Diaconata,piu che tutto il reſto,d penſare

che eſi’i nonſiano digran ualore è,cheſta mane,quando eſs’i diſPuta

uano inſiequ- interrogauanol’un l’altro, il piu delle uolte nonſi

rendeuano etiandiol’uno al’altro,ſé nonuna medeſima riſPot'taflo‘ '

c,Ego

1:_
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e‘,Ego difiinguo,Large' o* flrie‘te'. ln maniera che quella [ua rifina

fla coſiſi accomodaua a tutte le loro queflioni,comefacciano le brac

che dellefluſe a tutti i culi.

D I A. Wella tua comparatione Felino,mi pare che/ia Parum re

uerentialis,atque bis temporibue etiamſcandalo/a.

1-‘ E. E ben uero che alle uolte anchorafaceano longbi ragionamenti,

ma quello che ſi dicej]Ero,io non lo ſaprei dire,percl›e io non gl’in

tendeua.ſblamente mi ſono tenuto a Memoria que/ie parole Largé

oflriíté,per bauerieflntite dire bar dall’uno,bor dall’altro un cm

tenaio di uolte.

D Î A. I Theologi ſcolaſlici uſano fimiliParole,ſe nol [Tape/lime”:

loro (ii/Putationi. Ma chi e' colui,cbe uiene col-igiu per lefiale eliſa”

Pieros’Pc-r mia ſe,cl7’ egli e' M. Hermete noſlro,buomo da bene,dotto

o* uirtuoſbdzen cbe la pouertà gliſcuſa‘ per una cattiua matrigna,

percio cöea nojlrigiorni la uirtùſenza robba e' tanto flimata,quan

to la pagliaſènzailgrano. Voglio che ragioniamo un poco con e/[òv

lui. Tu udirai Felino un’huomo cbe tipiaceri. ~

P E. Al piacere di. V. S. '

D 1 A. o la M. Hermete,doue andate coſi ſopra di uois’Ne amieime

parenti'.

HE R~ ob ſignor Diaconato perdonatemi‘,non mi era aueduto di

' V.S.me neandaua coſipian piano uerfir caſa., '

D I A. Hauete uoiflvedite le coſi-,che poco innanzi baueuate cla/Pe—

dire per quei noflri Tbeologi Tedefl bis:

H E R. Signor ſi. Io bo ſatisſatio al tutto,a-hor’h`ora qui in palaz-~

zo ho pigliato dallor buona licentia.

D I A.. Hauetefatto beneJo parlaua tuttauia de fatti loro con Feliè

no qui noſlro,il`quale pare che nongli Rimi un fico,gare a miogiu

dicio che egli habbia il torto…

HE R.. Senza dubbio alcuno egli s’inganna,percio che cofloroſòno

in tutte le coſe eccellentiſíimife egli baue/ſe uditia* inteſi i loro ra

gionamenti c7 publici (o’ priuati,come’bo fatto io,fl›n certo che ei

ſarebbe d’altra openione..

D I? A. Deb M.Hermete mio,poi che hauete fiítto mentione de pri-

uati ragionamenti uo/lri con eſs’i Tbeologi, piacciaui per corteſia di ‘

raccontarcine alcuno,hora che ne babbiano il tempo,percio che ſor

ſi Felino,uciendogli,ſi rauederi dell’errore ſuo; Et quando non ui

piaccia digiuz diteci almeno quello che il dottore Ecchio ui raccon
` ì 1 3. to m..



, ſ‘TR‘A‘G‘E‘UI’A" T“r"'

tö iñ'particolare a uoi l’altri hieri di quegli heretici,a quali 'baſta i’u

animo di contradire alla poſſanza del Papa. '

H E R. Gia che io ueggo che n’hauete tanto deſiderio,@- io lo flirö

uolentierixy- raccontaroloui in quel medeſimo modo,che eſſia dotto

re me l’ha narrato a me.

D I'A. Si digratia,M.Hcrmete.

HE R. Douete dunque flzpere,che quando que/ti Theologi paſſòr

no l’alpi Rethice @- Griſoneſche per uenire in Italia,uolendo pri—

ma che a Roma,irſene a Milano per alcuniſuolſeruigi,gli accadette

unaſera arriuare in un borgo a pie d’eſſè alpi poſto,oue con marauiz

glioſa induſtria ſi lauorano attorno uaſi di pietra alla cucina Gad

altri humani uſi accomodati. Wiui poi che heberro molto ben ce

nato, uolſero andare a uedere l’artiſicio di lauorare cotal pietre.

L’hoſte che hauea aſſÌii chefare in caſa,non poſſertdoſi-ne ire con cſi

ſo loro,pregò un certo cauſidicoſuo uicino,chefoſſè contento di te

nere allor compagnia. Il cauſidieo che era huomo ciuile EF' amatore

di foreſtieri maſíimamente literati,ſecelo molto uolentierim- condu

cendogli per quelle oſſicine glifece uedere il tutto. Et hauendo ragio

”ato con eſſò loro di uarie coſè,accortoſi alla ſine che erano Theo

logi,cominciò a muouere alcuni dubbi] nelle ſacre lettere,doman

dandogliprimicramente,ſè il primato del Papa i di ragione diuina, `

ò di ragione humana,ò pur di ragione diabolica. Poi moſſe alcun’al—

trequeſiioni cerca le coſe del Re Libero arbitrio, @v del ſuo regno "

delle Buone opere,@“ſpecialmente d’alcune particolari prouincie di

quello. Delle quai coſe comunemente a queſti noſtri tempi con poco

riſpetto @- poca reuerentia,quaſi in ogni luogo cy- da ogni maniera

A di perſòneſi ragiona.

D I A. Coſi e' come dite,pare che hoggidiſia lecito inſino acalzolai

- muouere queſtionixy* dubitare del primato del Papa ca* della poſ—

ſanzaſiia:s’io foſſe in lui,ò che io uorrci eſſire il Papa,ò la merda.

Ma ſeguitate M. Hermete.

H E R. Il dottore Ecchio,il quale e' conſumatiſs’imo nelleſcientie,gli

riſpoſe,quanto al primato del Papa,che era di ragion diuina: Primic

ramente perche Iddio nel Vecchio teſtamento hauea conſlituito un

ſommoſacerdote-,@- haueagli data ogni autorità di giudicare qua

.lunche cauſe a* liti,che occorre/ſero. Il qual ſacerdotio o*giudi

cio,poi nel Nuouo teſtamento,eraſlato trasſìrito nel Papa. Secon

dariamente perche G IE- S V _C H R l S T O per ſeſteſſö l’hg

, i uea

“ó—H
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“ uea inflituito,dicendo: Tu ſèi Phnom-ſopra quella pietra edifi)

“ cher-ò la Chieſa mia,a~ le porte dell’inferno non preuarrano contra

“ di quell-1,0' darotti le chiaui del regno de cieli-0* cio che tu leghe—

“ rai in terra, ſara legato ne cieli,@~ eio che tuſciorrai in terra, ſara

“ ſciolto ne cieli. Dapoi bauea ancbora detto pure a Pietro : Simo-`

“ ne io bo pregato per te,aceio che la tua ſede non manchi. Etſii

f‘ nalmente poi gli hauea detto : Pietro paſci li pecore mie. ~

Tertio,per che i1:1…“ Canoni,i qualiſono d’una medeſima autorità

con la diuina Scrittura,uogliano che per ogni modo il primato ſia;

o* lo ſtabiliſcono tantofl-rmamente,cbe ei non puo per bumana uia
eſfir ſuelto òflirpato da perſona ueruna- i

D I A . Cotes‘le ſono ſententie a* autorità (a mio giudicio ) ir

refragabili.

H E R . Bene bauete detto, A uoſlro giudicio:percl›e a quello del

cauſidico éaltrimenti,concio ſia,cbe eſſo contradicendo in que/la

parte al Dottore Eccbi'o,@* mo/lrandoſiapertamente uno di que—

gli,cbe al Papa o' al Re Libero arbitrio ſi ſono ribellati,comincià

‘qui a uoler prouare per il mezzo d’alcune ſue btflorie,cbe il pri

'Ìnato,la poſſſrnza,0* la monarchia del Papaſono coſe dallui catti—

;tamente aquiflate, anzi iniquamente uſurpate, ”che egli non e*

conflituito capo de gl’ altri per alcuna ragione diuina , eſſEnelo

‘GÌE S V C HR] S T O unico capo deüaſua Chieſanna s’e' flat

to tale daſefleſſò,con file maligne aflutie c9*fraudolentiinganni. Da

'poi dicea,cbc molte coſe nel regno delle Buone opere, ſecondo la ue—

ritaſianno altrimenti,cbe la uolgata openione nonſim@- altrimen—

‘ti ancbora , di quello che ſi contenga negli ſcritti del Re Libero

arbitrio. `

DJ A . Si potrebbe quaſi` dire que/ii eſſere paradofii,cio é openion'i

?contra la comune openione del uolgo,perciò che quaſi ogni uno tie

ne il contrario di quel che coſlui uuol quiprouare,auengba cbe non

fiano molto da temere le proueſue, cancia/ia coſa che il trattare pa- ‘

radoſîimon e' impreſa da ogni perſona,ma firlamente da Ciceroni o'

da Hortenſif. Hor ſeguitate pure a uoflro piacere `À/Leſſer Her

imte. Habbiamo inteſo il ſoggetto del ragionamenti’ molto bene.

HE R M E T'. Cos'iui adunque cominciò a Parlare prima delle

coſe del Papa a queélo modo. Se quegli i quali gia gran tem —

po ſi laſciano abbagliare la uifla dalle bugie Papeſibe leggeſlëñ

(0,6 ”ero almeno udiſſero quelle Hiélorieflbe- fanno mentáorüre

e ei. .

Gli hífloricí , che .

dl :ai coſe ſan

no mënone,ſo

no Eutropio,

Paulo Diaco—

n0,BlbllOſhc\

carioJe Chro—

` niche dell Vr—

fpurgcnſe, An

mmnoarcme

ſc0uo, il Bien

do, il Plaſma,

Eneí Piccol- ,

‘huomini , Rin'

phucl Volam—

nnoJVlarcAfl

tonio Sabelli—
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ſi delle uite de Papà@deſatti loro,io mi rendo certa,chepotrebbono

ageuolmente daſe medeſimi conoſèere le uanc menzogne,che eſtifin ì

quiſiſimo laſciatifalſamente perſuaderexy* daſe ſteſîi dellaſciocca

flia credenzaſi riprenderebbono.Etperche il credere , che il prima

to del Papa ſia di ragion diuina ,è uno de _piu pernicioſi errori del

mondo , per leſèquele , che ei dietroſi tira, Io uoglio qui (dice egli)

una breuiſîimaſomma di quello,che cerca cio eſſè hiſtoric contengo—

no,raccötando,moſtrarui onde egli e' nato, dal che etiandio potrete

- comprendere di che ragione egliſiſia,nongiaſecondo leſalflz openi

oni delle uoſtre Theologiefiholaſticice, a* ragioni canonit‘tice uan:

ſime cicale,maſëcondo la uerità a‘ gl’eflî'tti delle paſſate coſe.

D I A. Parmi che coſtui faceſſe un proemio molto audace a* orgogli

-oſò, credo cheſi perſiiadeſſènon poco di ſe fieſſo', Baſtarebbe che ei

fiſſiſtato un Nicolai” delirans,uolſi dirde Lira , quinto dottor del

la chieſa.

HE R. Voi l’intendete , comunemente queſti cauſidici vauocati,

ſono audaci c9- loquaci piu del douere. Ma torniamo al propoſito.

Dico adunche (tllſſè egli) per incominciare di qui, che quando l’an

tico ſtato del Chriſtianeſimo ſügionto a tal termine che’l poffidere

gl’epiſèopati cominciò eſſereimprefli non piu di carico , ma di ho

nore, di pompa , d’utilità , @- di gloria , gl’Epíſcopi di Roma per

ſongo tempo hebbero una ambitiofli contentione a' ſuperba con»

trouerſia con quelli di Coſtantinopoli , cercando ogn’un delloro di

fiere in mondo, che laſua chieſa foſſi: la prima di tutte l’altre per l’u

niuerſb mondo. Et coſi al tempo di Mauritio Imperatore, Giouanni

ueſcouo Coſtantinopolitano , hauendo congregato uno concilio de

Greci , ſiſice pronontiar Patriarca uniuerſiile ſòpra tutte le chieſi:

oeflò imperatore comandò a Gregorio I. all’hora ueſcouo di Ro

ma , che ei rendeſſe obidientia al Patriarca di Coſtdtinopoli, la qual

coſa eſſò Gregorio non uolſeſare.

D I A. Fece bene Gregorio a nonſarlo,percio che le chiauiſiirno da

te a Pietro qui in Roma,non in Coſtantinopoli.

Dopo Gregorio I. Bonifacio, I I I. che di poco apreſſbgli

ſucceſſi', con bel modo afi-audolente aſtutia impetrò da Phoca 1m—

peratore uno editto ò_ uero reſtritto , nel quale a* per il quale eſſò

Imperatore eoma’dó, chela Romana chiefltflìſſëdetta eg* tenuta pri

ma di tutte l’altre chieſe, ”che il pontefice di Roma capo di

tutti i pontefici delmondo:inmodo tale, che queſto imperatorio re

ſcritto, '

‘1 
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ſcritto,non Gieſu Chriflo,haſatto il Papa uniuerſÌal capo della chie

fi, (ag-gl’ha fatto pian piano inalzare tanto la cre-ta, che alla fine

egli ha hauuto ardire di porre la mano ne terreni imperi,a diſporre

le coſe di queüi,come egliha penſato c/]ère piuſpediemc a meglioſia

bilire tal ſito primato. E uero che alcun’altri qui hanno detto, eſſo

primato eſflrgli ſiato conferito da Coſiantino Magno Imperatore:

ma perche non lo prouano, ſe non per una uana e* mendace palea

delſuo Decreto,noi diciamo queſto eſſëre falſo, bcnche quando egli

foſſo ancho il uero,egli haurebbe il primato pur da huomini a* non

da Dio,come eifalſamenteſi uanta. Et che quindi il Papa cominciaſ

[e a porre la mano ne terreni imperi, ſi puo maniſe/lamente uedere,

percio chenonmolto dopo que/io Bonifiztio I H . papa Gregorio

etiandio I l l . pigliata una occaſione contra Leone pure l I l . lmpe

ratore di Coſiantinopoli,perche ciſl-condo il diuin precetto non uo

lea cheſoflèro imagini nelle chieſi-,prima lo eſcomunicò,dap0i ope—

rò in modo che tutta l’Italiaſegli ribellów- eſſo Papa sfacciatamen

te akiolſè gl’ltaliani dal ſacramento,che haueanogiurato diſcruare

fedeltà al detto Imperatore-Dopo la quale ribellione hauendo i Ro -

rnani (Fi Rauennati cominciato a crearſi i prencipi dalloro ſleſîi

e* di lorofleſíi,roncitarono l’odio de Longobardi contra aſe,in ma

niera che Luitprando Re d’efii Lonbardi congregato uno eſèrcito,

aſjëdiò Roma. Quiui Papa Gregorio non oſando piu domandare

aiuto all’imperatore di Coflantinopoli, ſi ricorſe a Carlo Martello,

ò uero JVLarcello, come altri lo chiamano, Prencipe Francioflr a*

Maggior domo,che e' ſomma dignità appo lo Re nella Francia, per

mezzo del quale ein allafine liberó Roma daH’ oſs’idione. Seguito

appo Gregorio Il l. Papa Zacharia I. il quale di ſua autorita,an

zi temerità,ſènza ragione alcuna ſece dui bei colpi ad un medeſimo

tratto,prima egli priuò Childerico,del regno della Francia,c7ſece—

lo monacho, aſſoluendo anch’eſſo i Francioſi dal giuramento cha

fedeltà. Et poi in luogo di que/io Childerico, ui poſe Pipino I l. fi—

gliuolo di Carlo ſopradetto,@-ſecelo Re di Francia con l’beredita

riaſucceſîione in perpetuo di tal regno, accio che per mezzo di co

flui,che era huomo ſlrenuo a“ bellicoſb,egli ſi poteſſe difendere da

gli XmPeratori di Coſiantinopoli, Apreſſò a queſto Zecharia ſegui

tò Papa Ste’phano | l. il quale nella ſua creatione portato ſopra le

flralle d’huomíni al patriarcato Lateranenſe, diede principio allaſu

palm conſuetudine,chc hanno poiſempreſerbeta tuttigi’altri Pon
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tcfici Romni dif-oſi portare, quando gli piangi:gl’buominifo—

flui conduflè due uolte quello medi-finto Re Pipino in Italia contra

Aiflulfi) Re de Longobardi, il quale cerca’do difarſi Roma tributa—

ria, con aflzre guerre inflflaua tutto’l paeſe Romano. Ma hauendo—

nc di coflui eflò Pipinofinalmente reportatagloriofi: uittoria,a~pr-i

untolo dello Exarcbato di Raucnnmbe egli fi hauea in quelieguer—

re uflldet0,dOilò quello c5 tutto lefiie pertinenze alla Romanaſcde.

Io pen/o che il popolo Romano grato :l tanti c' tai bene-fidi

ſcriueſfl* all’hord _que-‘io pontefice nel catalogo de padri della Patrid

ey' che per tutta la città,eglifxcej]ë gridare `

Roma patrem patria Papxcbionem libera dicdt.

H E R. poco tempo dd poiſendoſucccduio Carlo magno al regno deli

la Francia in luogo di/ìio padre Pipino ia morto , Papa Hadriano

. I. ucdendo iluoghi donati ali.: Romana :de eflire moli-[lati diguer

r4,d4 Deſiderio' Re de Longobardi, ſi ricorſe, per aiuto adeflò Cnr

lo magnoflquale uenuto in Italia c5 uno bciiiIîiÌno cxercitozdeflrnſ

[è 4111 fine il regno de Longobardi. Dopo la quale magnifica nido».

ria;in nonſolamente confirmò la donationeflztta da Pipinofiio p4

dre alla Romana [ède, ma etiandio l’aumento con altri luoghi ,che

ei ui aggionſe di piu. ll perche Hddrianoſhauençio congregato in Ro

ma un concilio , in recognitione di tanti rièeuuti beneficij , confiri

ad eſſo Rc Carlo l’autorità a* {zo/ſm” di eleggerè il pontefice ci

Rom-wii ordinare la Romdndflîde, o“ di conflituirc l’inuefliture de

ueſcouatí o* altri beni eccleſiaflicin quale autorità prima crollata

cippo gi’imperdtori di Cofldntinopoli , 6F? agli Exarcbi, 7 che efîi tc—

neuano in Italia,eſcomunic4nclo apreflo chiunche baueflë drdirc d.’

eflëre acíò contrario , quantuncize alcuni qui dicano , che l’autorità

di eleggere i Papi , la quale bananagl’impemtori di Cofloîtinopoii,

era [kata ”non-:iam primu da Coſtantino. I l 1 I. 4 MonſM. clero

(j- ai popolo Romanonei tempo di Papa Benedetto. 1 I. Non mol

to dopo que/'ii andamenti, Papa Leone- I I I. il quale-ſucceflë ad Ha

driano, ſubito dapo ldfild creatione mandò 4 Re’ Carlo gia detto , le

cbiaui diflm Piero a* il confaione di Rom-1 , @-fècegliſuppiicdrc

con bumii priegbi, che ei uoleſjë dogma-fi difare, che il popolo Ro

manofò/Ië [oggetto al Pap4,L4 qual cofli ii Re Carlo per non parere

ingrato alla beneuolentia,cbcgi’bduc.~1 «inno/?rata eflò Leone, beni

gnamentegli conte/[è. Ma non andò però guari , che il detto Leone

per cauflt di certigrauiſs’imi tumultiſëacciato ò uerficggito daRomz

fil coflrctta irſëne in_ Emmi-x, one eglifii da Re Carlo nonfilamento.

CW
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DlA.

congrande humaniteì e; riuerentia riceuuto, ma alla/inc etiandio

res‘ìituito in Roma nel Medeſimo luogo , che egli era [lato di prima.

La onde,eſ}i> Leoneſi per remunerare il detto Re d’un tato beneficio

ſi ancbora per non hauer piu che fare co gl’lmperatoria di Coſianti

napoli, cheerano aſuo detto per la prohibitione (y' uieto delle ima

gini , eſcomunicati , di ſua temeraria audacia o“ audace terrerita,

creò Re Carlo lmperatore Auguſlo , o“ hauendolo inunto d’aglio

ſantoJo nominò Chriſliniaſîimo. Eta queſio modo eipoſe nella Ro

manaſede la poſſanza @l’autorità di creare gl’lmperatori occidert

tali, Et di qui ancho c' nato , che i prencipi nonſono chiamati impeJ

ratori,fin tanto che eſîi non ſiano (9- inunti c9- confirmati dal Papa.

Etcoſi doue prima il Papa fi>leua eſſi-r conflrmati dagli imperatori

cominciò l’imperatore nella ſua elettionc ad hauere di biſogno della

cöli‘rmatione del Papa. O tirannie piu che Papi/lice.ApreſF› a que

ſto il detto Papa Leone inunſe etiandio Pipino l I l . figliuolo d’eſſl!

imperatore @ficelo Re d’italia. Et piu oltra ancbora conflrmò al

, detto imperatore tutto uello, chegli eraſiato conceſſo prima da Pa

pa Hadrianoſuo preceſZ'ore,come qui poco auanti habbiamo detto.

Oſòrtiflimo petto di queſto Leone,il quale non ha hauuto ne

riſPetto ne timore aſar contra le leggi di Dio c7 del mondo inſieme,

per non hauer piu che ſare con quegli, che erano eſcömunicati dalla

ſanta Romanaſede. (Hindiſi puo uedcre di quanta importan za ſia

l’eſcò’municatione Papale,douend0fi di quella,per l’eſempio di que.

floſantiſîimo o* beatiſíimo padre , ſar piuſtima che di Domenedio:

Che ne dite noiJL. Hermetes’

H E R. lo dico, cheſendo il Papa, come ques'li Theologi altre uolte

ha'no moflrato,un terreſlre lddio,egli dee hauer piu poſſÎzh` za in ter—

ra,che qualunche altro Domenedio ſi uoglia,benclze que/io eau/idi

co noſiroxome heretico,par che ſe ne ſaccia beflí‘fflnde per ritorna

re al ſuo ragionamento , dito che egliſeguitò piu altra in qucſla ſin*—

ma.A Leone I 1 l. ſucceſſe Papa Stefano H] Lil quale dopo Ia morte

di Carlo Magno ſendoſene ito in Franciaxg- bauendo iui inunto a*

cò'firmato imperatore Lodouico piofigliuolo d’eſſo Carlo,conoſci

uta la ſi’mplice pietà d’eſſo lmperatore,gli diedefintaméte ad intëde—

re,che l’autorità di elcgere il pötefice di Roma,di ordinare la R oma

nafedex? di con/?rire l’inuefliture de ueſcouati @- altri beni eccle

fiaſiici, da Hadriano (Tda Leonea Carlo a' aſuoiſucceſſori coceſl

fl,~tiraua ſeco molti mali , @-ſeppe cofi ben perſuaderin queſla bu

gin,ci7evil buono Imperatore renontiò la detta autorliéa nelle mani di

a
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MonſMſlel‘ſhö’ del popolo Romano. Et quicominciò la Roma

naſede uſurparfi l’autorità di conferire i uefiouati a* gl’altri bene

fici} d’ogni maniera. Wantuncbe alcuni dicano,cbe Papa Paſcbale

primo,il quale[ucceflë al gia detto Stefano,fi4 quello che cauó dalle

mani di Lodouieo Pio imperatore le po/finze a* autoritàſopradet»

te, percio cbe e/]ò Paſcbaleſu creato Papa ſenza alcuna interpofi

tione dell’autorità imperatoria,come era ſolito difarſi per adietro.

Certa coſa e',cbe nella libraria Vaticana c’é un uolume antico della‘

donazione di Lodouico Pio Imperatore-,fatta a Paſcbale Papa,nell4

quale oltra cbe egli concede a* conflrma al detto Papa la città di

Roma, ea* tutto’l reflo, che era {lato prima donato da Pipino ſuo

”010,0- da Carlo ſuo padre alla Romanafide,egli anchora renon

tia a MonflM.Clero,0* ai popolo di Roma l’autorità cy* poflanza

di creare i Papi,pur cbe eſs’i Papi dopo la lor eonficrationennandi

no, ambaſciatori all’lmperatore,i quali confirmino la conflederatio

ne (’2' amicitia,tra l’una ſede o* l’altra-ficome etiandio nel Decreto

ficontiene.Auengba che appo altri autori manifeflamente [i uegga,

che l’autorità di con,lërmare i Pontefici Romani,poi cbe erano elet

ti,reflò nell’imperiofino al tempo di _Henriclzo l II. dal quale con

fermato Gregorio V l Lnel Parata. Fu dapoi traſportato queſto im

perioflr donato da diuerſi Papi in uari tempi,bora arl un Signore,

bora ad un’altro,fino a tanto :be ei uenne per il mezzo,come uo

gliono alcuni, di Papa Giouanni X l I l i nelle mani di Ottone-,caſi

gnominato Magno,Re di Germania,a cui eſſo Papa fecefiere un in

ramento, di mantenere o* eſaltare le coſe della Romana[ède,in Ezr

ma tanto disbonefla,ebe io mi uergogno qui da partcſua di [lario a

raccontare. Vltimatamente Papa Gregorio V. cbe era di Saxonia,

fece una leggi-,ehe la eietione dell’Imperatore fia liberamente fatta

per quei prencipi ci’ Alemagna,i uaii inflituiti dailuiperfimil cau

fl: cbiarnano Elettori, ſenza ”ll-etto di ſucccflione bereditariafi

conte ueggiamo che fino al di d’boggifi cofluma di fare. Etordinö

apreſſò,cbe cbiuncbe [oſſi- eletto da quelli tali elettori, ſi cbiamaflè

Ceſare,@*Re de Romani,ma non potejlë e/Ìi-re chiamato Imperato

re Augujiofino a. tanto che egli non fofle inunto,confennato,0

-incoronatodal Papa. Et quefleſbno le uie,non lafinta donatione

di (‘oflantinoctlieea eoflui)per le quali gl’epifl‘opi di Roma 5’ban

no ufiirpata pia” piano,ronartificiofi inganniJa tirannia di tutti i

beni delmondo @ſpirituali a* temporali infieme,@-]ònofi ambi

v tioflmcntc

 



DEL LlBBR’O ARBITRIO.

tioſ'amente ep-ſuperbamentedaſeſie/ſi finti di mini/irLrnaeſlrirdipa 1

fiori, impoſiori:di minimi,maſ?imi:di ueſcoui, monarchizo- final

rnente di Chriſliani nonſolo Antichriſiianifla gl’iſleſîi Antichriſli.

Et auengha che in qualche parte del l’hiſlorie da me narra: e,gli auto

ri ſiano uarijxy di diuerſe openioni l’uno dall’altromondimeno io

baſi-guitato in que/la mia brieueflimma,quello che mi e' parſo hauer

piu del ueriſimile. Et reſiarebbemi ancho a dire(dicea egli)con uoi

ſcelerate ambitionixfambitioſe ſceleraggini da Papa Damafl) l.

in qua,ſîſiano ingeriti i lupi a* i mercanti nel Papato. Et. come Pa.

pa Nicolao l. ergl’altri Papi allui ſeguenti,habbina a tempo per

tempo tirata tutta l’autorità delle coſe eccleſiaſlice,ſolamente nelſuo

MonſÎM. clero-@- habbino ſatt0,che appo i Cardinali ſoliſia l’au

torita' di crearei Papi,ne poſîino creare,ſe non un di loro/ieſíiwo' in

che modo gl’altri ueſcoui inſieme con ilaiciſiano [lati priuati della

ſua autorità di eleggere o* crearei' ſuoi paſtori o* miniſiti@ con

firmargli i beneficif deüe lor chieſem* ogni coſa ſia trasſírita nella

ſola tirannia del Papa.Maſi perche cio ſarebbe trop longo a dire,ſi

perche mi pare con queſta brieue narratione d’hi/iorie qui giaſat

ta,d’hauer prouato o* dimoſirato l’intento mio,cio e' che il primato

del Papa non e' de iure diuino, ma de iure impoſitiuo,mi reſiarò di

parlar piu oltra cerca queſta materia.

D I A. Egli e' unov heretico marcio coſiui:ma come ha egli potuto

. riſòluene l’autorità (zi-ſententie del teſtamento Vecchio @- nuouo

addette dal dottore Ecchio É

. H E R. annto alla coſa del Vecchio teflamento tolta dal Dente

ronomio,egli riflmſe,che era una ;facciata (F ribaldeſca bugia,uo

ler dire che ilſacerdotio del Vecchio teflamentoſia trae/?rito nel P4

pa,poſlendo ogn’uno apertame'te uedere,qucllo eſſere tranſex-_ito ſoa

in Gieſu Chriſfo,del quale l’antico,ſommoſacerdote era figura. Etſi

come eſſi: Gieſu Chriflo. e'ſuſſíciëtiſîimo per ſe ſleſlò,ſcnza uieario o

fiic ceſſòre alcuno,di eſercitare l’uflício d’eſſò ſìcerclotio,coſi` egli nò’

uuol dare l’honore,che indi neſeguita a creatura ueruna: Coneioſia

coſa c he l’uflîcio di talſacerdotiomon con/?ſie pur coſiſolamente nel

la dottrina,ma molto piu nella reconciliatione di Dio con noi , fa!“

per la morte d’eſſb Chriſloxy.~ in quella perpetua interceſíione , che

ei continouamente uſa, o* nellaquale egliſ?a [Empremai dauanti al

l’eterno padre per noi. Poi quanto alleflntentie del nuouo teſia'men.

to, egli di/ſî’ffihe queſii luoghi del Vangelo nondauanlo(a Piero pri

I.



TRAGEDIA

mato aimnoflparato dagl’altri apoſloli,ſe non firſi d’honore a* di

dignitd,ma nongia di poſſano:. Et quato alla prima autorita‘,egli di_

cea,che Chriſto hauea edificata la ſua chieſaſopra diſefleflo c7 non

di Pietro,ſendo e115 Chriſto quella pietra angolare,et queluero fonda

mento,fuori del qualenon ſe ne puo mettere alcun’altro, ſi come dal

le parole d’eſfl) Eua'gelio manifeſlamëte ſi comprende. Percio che ha

uendo egli domandato a tutti gl’Apo/loli inſieme,quale eſs’i diceſſìro

eflèr Chriſlo,Pietro hauea confiſſato parimente a nome di tutti,(`bri

flo eſſerefigliuolo di Dio uiuente,eyſopra queſla pietra confeſſata

da Pietro,edificò Gieſu Chrifio laſua Chieflt,@~ promeſſi‘in le chini

ui del regno de cieli,le quali non ſono altro,che la poſſanza di legare

0- ſciorre da peccati,cio e' ò di rimettergli,ò di ritenerin col mintſle

rio della predicatione Euangelica:ſi come chiaramente ci demo/lró

eſ]ö Chriſlo,quando do o la ſua refitrrettionenlouendo mandaregl’

Apoſtoli o* difiepoli/iioi a predicare,gli dtflè : Come mi mandò il

Padre,coſi a' io mando uoi. cy* ſoffiando in quegli,cliſle loro,Pigli4

te lo fluiritoſantont tutti quelli che uoi rimettere i peccati,ſaranno rt'

”leſîi [orma- a tutti quelli che uoigli riterrete,flxranno ritenuti. Dal

le quai parole manifeſtamenteſi comprëde,che (o‘ la rami/?ione del

le chiaui fatta a unſolo Pietro,che erafigura deü’unttd della Chief::

(9“ la comiſîione di rimettere 0* di ritenere i peccati, data a tutta la

Chieſa inſieme,e' una coſa medeſima, l’autorità o' eſecutione delld

quale,comee' detto diſo pra cöſiſle nel miniſlerio della paroladi Dio. .

Chi crede alla promiſs’ione,che per mezzo delſuo nötio c9- minijlro

gli fa Iddio,cio é,che egliſia liberato da peccati ſîioi,ſol per i meriti

di Gieſu Chriſtmſimza dubbio alcuno eglié aſciolto da eſS’i peccati.

Chi non lo crede,parimëte ſenza dubbio refla legato neſuoi peccati

(o' ne uincoli dell’eterna dannatione,percio che ei non accetta Gieſu

Chriſlo per ſito liberatore c7' redentore. Dal che euidentemcnte ſi co

naſce,che uoi PaPifli a* inettamente a* in iquamente adattate queſle

chiaui a molte altre coſe,come e' alla auricolare confiſs’ione,alle Pape

[che leggi,alle eſſecrande uoſlre efl'omunicationi,all’abominande uo

flre diſPëſàtionide meriti di Chrtſlo 0 de ſanti:le quai tutte coſè,ſò

noſabricate da uoiſie/?1,ſenzza autoriti alcuna della diuina Scrittu—

ra , anzi contra eſla diuina Scrittura , ſolamente per &abilire la

`Monarchia del Papa, uoſlro Prenripe , o' per accumulare da»

”ari da ogni parte. Alla ſeconda autorità egli riflwfi, cb’ ella

non era. ai propoſito per prouare ne primato, ne ultimato alcu—

’ nodi

 



DEL Ll-*BERO ARBITRÌO.

no di Piero, eoncio ’ſia che Chriſto non diſſi: quelle parole, ſe non

perammonirlo,che ei non haueſſè a deſPerar/î per la negatione,nella

quale egli douea caſi-are. Alla terza autorità parimente egli riſpoſe,

chequando Chriſlo diſſi? a Pietro, Paſci le pecore mie:egli non uolſe

gia dire,che il paſcere le pecore,foſſe uno eſſere capo del mondo-ma

ſolamente uolſe moſlrare a* allui a* ad altri in lui,qualſîa l’ufficio

_del uero paſiore,che non e altro ſe nö paſcere ilgrege di Chnſto,del

la parola di Divx;- degl’altri Euangelici miniſteri ‘. Non rubbarlo

claniarlo del corpo U‘ dell’anima inſieme,comeſlanno i lupi rapa—

ci, ſotto nome di paſlori, a queſto tempo. Ne ui marauigliate,che il

;Papa habbi del lupo,ſendo egli ſucceſſore di Romulo nodrito dalla

Lupa. Vltimamc'te quanto aſacri Canoni,prima egli diſſi-,che que/la

era una horrenda beſiemia raguagliare l’autorità delle Papeſche leg

gi,alla diuina Scrittura,percio che que/io ſarebbe un uoler ſare del

diauolo, Domenedio. Dapoiſoggionſe,che il poſſìdere primato, co

me e' quello che hora il Papa, ra Chriſliani,e'una Lucifieriana ſuper

biafl- Satanica tirannia,a ermando,che tutti i luoghi delle ſcrittu

re Papee,i quali danno tal primato al ueſcouo di Roma,inna“zi al re

ſcritto di Phoca Imperatore a Boniſ'atio HI. conceſſò,ſonoſlatifl1lfi

ficati da gli ambitioſi adulatori d’eſſò Papa, che hanno cercato di

piantare queſia erronea openione del Papi/?ico primato, nel cuore

delle brigate,ſi come hanno etiandio fatto deüa donatione di Coſlan—

tino, acio che per cotal uie la papale monachia pareſſë tanto/la—

bile @-ſerma, che niuno mai piu haueſſe ardire di eontradirgli. Il

che quantunche per molte buone a' certe congiettare, ſi potrebbe

ageuolmente moſiraremondimeno uolendo io nelle coſe chiare eſſi:
re brieuiſîimoſi, ne dirò qui Fil-:mente due . Si legge che il Concilio

Cartagineſe 1 I l . il qual ſu fatto cerca i tempi di Serieio Papa,e3*

il-Concilio Africano, eſo-il Decreto nella Diſlintione X C I X.

comandarono, che l’Epiſcopo della prima ſede, non foſſe chiamato

Prencipe de ſacerdoti,ò uero Sommo fiacerdote,ò d’altra ſimil uo

ce,ma ſolamente Epiſcopo della prima ſede. Se adunque il conci—

lio non uolſe ſoportare, che alcun Veſcouo ſoſſèchiamato primo de

gl’altri, pur di uoce, quanto meno haurebbe egli ſòportato, cheíal-ñ

cunoſi foſſe fatto primo degl’altri con gl’effitti i Dal che ſich

prende, che all’ hora que/lo Papal primato'non era ancbora nato

al mondo. .apre/ſo aciò noi leggiamo , che Papa Gregorio Pri

lim-lalla cui morte ſino a. Bonifacio 111 ſopradettomon iái ſu,eh_e

m. anni,
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duianni , in piu a* piu luoghi deſuoi ſcritti afferma , che ne egli ne

alcuno altro deſitoi preceſflrri , ha mar' uoluto ne accettare ne uſare

quejko proſano,ambitioſo,ſìtperbo, ſceleſlo a* antichrtſliano uoca—

boio,di Epiſcopo uníuerſàle cy- primo capo de gl’altri. La onde biſo

gna dire, ò che Gregorioſia bugiardo , negando cheſiafiato tra gli*

epiſcopi alcun primato innanzi allui , (F habbiſatto inſieme co ſuoi

Preceſſòri contra Dio,non accettando quel primato,che di ragion di

”ina s’egli conuenia,ó che queſii adulatori habbinofinte mille men

zogne , ca- falſìficate in molti luoghi leſcritture di coloro, cheſono

[tativinnanzi ad eflo Gregorio, aguignendo ò ueroſminuendo a quel

le,quantogiudicaſſEro eſſere flvediente al ſarto loro, ſi come[Appia

mo che tentorno di ſare etiandio cerca le coſe del concilio Mileuita—

no. Et come anchora tentò diſar Papa Zoſimo uolendoflil/Ìimente

aggiugnere uno canone al concilio Niceno l. per ſlabilire in una

parte la tirannideſuaJi come lfidoro narra nel libro de Priſcis con

ciliſs. Etſe qui alcuno uoleſ]ë dire , che altri conciliſatti dopo Gre—

gorio l. hanno conceſſo quello paimato al Papa ,io riſpondo c dice‘

egli) che cio non s’e' potuto legittimdmcnte ſare,concioſîa che i pro .

pri canoni d’eſîi Papi uogliono, che quando piu coneili hanno d’u

na medeſima coſa diuerſeſententie, l’autoritd del piu antico prena—

glia. Oltra di ueſlo C dicea coflui ) ſendo Gieſu Chriflo il uero capo

` dellaſua chie a, ſe il Papa foſſe capo anch’egli altreſi , biſognarebbe

dire,che eſſa chieſa haue, e dui capi , come hauea il cane di Gerione,

a* coſiſaremmo della chieſa ”noſtrano moſlro. Paolo apoſlolo de

pingendo a gli Epheſi la pura imagine della uera chieſa,nonſolametl

te non fl- mëtione d’altro cap0,che di Chriſlo,ma piu toſlo dimo/lra,

cheſìa coſa aliena dalla inflitutione chriéliana , uolerui aggiugnere

altro capo che eſſo Chriſlo.

D I A. Per certo cofluiera molto audace a* mordace, nel racconta-`

re queſieſieeſîmtaſieó uero(per dir meglio)here/iczMi marauiglio,

che il dottore Ecchio non lo faceſſe prendere , a* ueſiir di roflb al—

l’hora all’hora. ‘

HE R. Egli l’baurebbefatto uolentieri , ſe ſòfl'ëro [lati in luogo che

fi potutofare,Ma nel paeſe de ſignori Griſòni, le rane non pol;

ſono mordere, perchenon hanno idëti,anzi che e piu, eſſe iui come

anchora nell’iſola di S'eriſö,non hannopur la uoce. Nondimeno eſ]i›

dottoregli (ii/fl che egli hauea fatto uno En chirirlio contra Latera

m,nel quale ei conſñtaua a' que/la a* tutte l’altre here/ie, cheſi[7P
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noanoflri tempicitate, c9* cheſe egli lo uolea leggere , ſiſarebbe

potuto rauedcre deſuoi errori: Al che eſſo cauſidico riſpoſëd’Enchi—

ridio d’Ecchio contra Luterani io l’ho uedutoſi,ma nonſapeuagia

io,che uoi neſòfle l’autore, Se ui haueſſe conoſciuto quando lo come, _

pones‘le, come ui conoſco hora, u’haureiconſigliato, che per honor v

uoſlro haueile laſìiato da canto ſimiliſiirfiinterie, anzi crudeliſs’ime

beſtemie contra Giefic Chriſio o* la parolaſita. .

D I A. Se que/lo cauſidico ſii/ſe qui in Roma, 3 noi neflxremmo il bel

ſacrificio a Volcano. Ma che diſſe egli piu oltra dellecoſe del Papa!

M E R. Ei diſſèche non era maruiglia s’el Papa ufliuatira‘niaſò ra

le coſe/i temporaliſiſPirituali de laici, poi che egli ancbora l’uſçua

ſopra le coſe della ſua eccleſiaflica hierarchia medeſima, Non ha egli

(dicea coſiui) laſciando l’altre infiniteſìiegrauezze da parte, ſiret

tamente uietato a ueſcoui,preti,diaconi,eF-ſottodiaconi,che non pi

glino' moglie ?non hauendo riſſvetto ne alla parola di Dio,che dice

non eſſerbene chel’huomofli] [cnza moglie,ne al comandamento di

Chriſio,il quale per la bocca di Paolo dice , che chinon ha partico

largratia da Dio di contenerſî, debbia maritarſì , non eccettuando

perſona alcuna , per naturaal matrimonio idonea , ne finalmente al

concilio Niceno I. che ha determinato il contrario? Non tipare che

que/ioſia un peſo intolerabiles’ Et quantunchei Greci non habbino`

mai uoluto porre il colla ſotto a que/lo inſoportabile giogo , (Fi

Latini etiandio longamenteſiſiano itiſcermendo , per non laſciarſi g

legare in tutto,ſi come ne maneggicerca cio dalloro hauuti, con Seri

cio,Caltſio ò uero,Eugenio,Sergio ILGregorio 1. Nicolao l. Grego—

rio. V1].pontefici Romanifl- col concilio Meldenſe,Cartaginenſe,

Romano , ”altri aſſaiſi puo uedere, nondimeno ilſatanicoſiririto

d’eſſò Papa,con laſuperbafica ne'quitia ha tanto operato,che all’ul

timo egli ha uinta la pugno a* ottenuta la uittoria.

D l A. E una caiumnia ques‘la che da coitui qui al Papa , concioſia

coſa che cio non e' fiato fiitto da eſſo Papa per tirannia, ma per hone

[id, impercio che é ſèritto nelleflicre lettere , Eſioteſant‘li , quia ego

flanólmſumdominus Deus ueſier.

H E R. Voi dit’el uero. Et io giudico tal prohibitione eſſire ſtata

molto ben fitta, perche etiandio i Gentili a* Pagani hanno lodata la

caſlita ne miniélri di Cibelle,che erano detti,Galli.

D I A. Non uoreigia io hauere la caſiitd per la uia che'haueano quei

Galli', percio che non mipiacciono le coſefatteſine teſlibue, aguiſì

L
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Con-umpít ſîneta

non: add” o -

ch'efice Combabo , quandogli ſitdata in guardia lamaglie del Re

Seleuco.

HER. Beniſfimo,perche res‘tando uoi altri eccl‘eſîaſlici intieri,come‘

la natura u’ ha creati, auengha che non pojîiate pigliar moglie, non

èper tanto che non poſîiatefieruirui delle mogli d’altri,ó uero d’alr'

tre donne, a* anchora de uoflri Ganimedi a" Camaini, ſìnza paura‘

che uiſia in que/la partereflt l’inguria da ueruno. Ma per tornare

alle cofle del caufidico noſtro-,dico che egli in cominciò poi a ragiona

re etiandio del Re Libero arbitrio , moſtrando , che il Papa primaſi

era portato Antichriſfianamente,a laſciare entrare eſſo Re nel Chri

flianeſimo,il qualegiaper innanzi,quando.Pelagio monaeho (9- Ce

leſlio ò Celeſtino che tu lo uogli dire, l’haueano uoluto introdurre,

ne eraſtatoſcaciatoſitori da Papa Innocentio 1. uno de ſuoi preceſî

ſbri, {7 anchora dal Concilio Arauſicano , Poiſi`era portato Anti-l

chriſliam’flimammte a crearlo Re , e* donargli il regno delle Buone'.

opere, percio che S. M. dopo chehauaa--hauuta la corona in tefla,s'ñ.~

era ieuata in tantafiiperbia, ch’ella s’imaginauaJG' daua ad intende

re ad altrui,di potere eleggere, uolere, Uſare tutte le coſe del mon—

do aſuo modo , (o‘ di potere operare bene cy* male comegli piacea,

c9* di potere adafine aquiſlare il cielo per mezzo degli infiniti beni,

che nelfilo regno , aſuo detto ſi trouano , non ſi auedendo , che ella

none'ſufficiente pur di penſare coſa alcuna da ſe [leſſi: come daſe²

ſie/ſa. Et coſi hauendo eſſo cauſidico quindi pigliata l’occaſione di*

parlare etia'dio delregno delle Buone opere,paſíà in quello a doman

dare un’altra queſiione al dottore Ecchio , la qualſia , ſègl’apoſioli ~

erano mai flati nella prouincia della Meſſi , come par che molti ~

afſìrmino , ey- ſe haueano ”rai celebrata a* magnificata quella , nel"

modo che hora ſi colluma di ſare' Il dottore Ecchio gli riſpoſe -

che fi, aſſi-mando cheſan Piero inſieme con gl’altri Apo/?oli , (9* ~

con]ſan Giacobo ueſcouo di Gierufltleme , erano [lati lungamente

in eſſa prouincia - quantuncheal tempo loro , ella non foſſe coſi be

ne ornata come e alpreſèntc. All’hora coflui diſſi- : Et io uoglio

ſarui uedere il contrario per l’htſlorie` mie. Et che chiarezza’

muolete uoi maggior di que/la, che eſ]a prouincia al tempo degli

apoſloli non era anchora pure in atto , maſolo in potentia come uoi

[cholaflici parlate? Il che ui proueró , monſlrandoui per le gia dette

` bíflorie,cbi ſiano flatiquegli, che l’hanno ridotta dalla potentiit

alfano,
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all’attoì,per ciaſcuna delle ſue parti. Que/lo e' marxiſittompreſſò gl’ i,

hilloriciſcrittori di tai coſe,che Papa Celeſiino ha edificato l’lntroi

to d’eſſa prouincia della .Ateſſa. Papa Silueſtro l. ò uero comealtri

dicono,Papa Gregorio Lgl’ha poſto il Kyrie eleiſon. Papa Telesfò

ro,~o uero come altri uogliono, Papa Simmacho , gl’ha meſſo

l’I—Iimno, Gloriain acceſi; Deo , campo/io parte dagl’angeli , o*

parte da huominifltnti. Papa Gela/io 0- PapaGregorio , gl’hanno

ſabricato le Coüette, i Graduali, (F- ipreſatiſ. Papa Damafl› gl’ha.,

poſto l’Alleluia, tolto ,dalla chieſi di Gieruſaleme, Papa Telesſñro ~

gl’ha aggionta il Tratto.“Gothgero abbate diſan Gallo , gl’ha aſſi

gnatele S uentie. _Hieronimo Dalmata,ó uero come altri penſa’ t

no, Dama o Papaa petitione d’eſſò Gieronimo , gl’ha ordinate l’e

piflole c9* i Vangeli. Papa Marco,ò pur come credonoalcun’altri,

Papa Damaſo quiſopradetto , gl’ha poſioil Simbolo Niceno. Pa

pa Eutichiano -ò uero Enthitiano, come altrilo chiamano ,,glîha ſa

bricato l’Oſſí‘rtorio-Papa Siſio l. gl’ha intrapoé'to il Sanäm. Papa

Gelaſio o* Papa Gregorio, et uno detto Schola/lim inſieme,gl’han

”opiantato drento , per .comune openione .l’eſecrando Canone.

Papa Leone l l. gl’ha inſlituito il Pax domini . Et Papa lnnocentio_

I. il baſcio d’eſſa pace. Papa Pelagio gl’ha poſia'la Comemoratione

de morti:Papa ,Sergio l I. gl’ha meſſo l’Agnws Dei : Papa Leone -_

1 II. gi’ha dato l’incenſo.: Papa Vrbano I. gl’ha ſabricati i calici

d‘oro` a' d’argento : Papa Stefano l. difl-gnò quali habiti doueflë

rp uſaregl’habitatori d’eſſa prouincia. Papa Gregorio V. gli con

ſiituite il canto,che uſano, detto Gregoriana. Et que/ii ſonogl’

autori 0- architetti che hanno edificata a parte per parte, que

ſia centoneſca (o' intricata prouincia della .Nu/ſic, longo tem

po dopolamorte degli apoſloli , come nell’hiſiorie uoſire medeſi

meſi ritroua. Il che eſſèndo ueramente coſi , come potete uoi dire

con ueritd , che efii apo/?oli ſiano ſtati in quella prouincia , la qua

le al tempo loro non era ancho in rerum natura 5’ Et auenghadio che

per buone congietture noicomprendiamo alcune delle parti d’eſſa

prouincia. eſſa- ſiate fabricate da altri maeſlri , ò uero altrimenf

ti di ,quel che qui ſi contenga , nondimeno però , ſiamo certi

o' ſecuri cheſiano ſiate fatte da chi ſi uoglia, elle ſono uenuteiu

luce molt’anni dopo gl’ Apoſtoli. Anzi ui uoglio dir piu (dice-a -

eoſlui) che quando eſsÎi apoſtoli tornaſſero uiui a que/ii tempi, ioſon ñ .

. _. . 1- z certo-be.

`
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certa,che ficggirebbono queſta prouincia molto piu aſſai,che non

fugge la Romana curia il concilioñgeneralezimpercio che nonſi tro

ua al mondo prouincia,nclla quale piu ſceleratamentev piu Giude

[camente-,ognigiorno un millione di uolte/i tradtſca (o' ſi uenda Gie

ſu Chriſloxy- ſi conculchi il prezzo delſuoſangue,di quel che iuiſi

faccia. Ne ſi troua in parte alcuna del mondo uerun luogo,ouegl’

huomíni piu ingordamente deuorino quel d’altrui-,cbe in queſla dia

bolica prouincia,in maniera chefiano come auoltoi intorno a Titio,.

conſumando continuo cio che di nuouo alle brigate ogni anno na—

ſce. Vini-habitano di quei mercanti,di cui ſi dice nella reuelatione

di Gioudni,cheeſs’ifl›lipoſ]òno comprare ò uendere,per che ſòli han

no ilcarattere o* ilſegno della beflia. Et uedendo i lO?OſitCTlfiClj,dÎ’

' cono comeGiuda,che mi uolete uoi dare,che io u’el tradiròs’,

D I A. Se a queſlo tempo fi trouaſfl: al mondo il tauro di Phala’

refatto da Perillo, io direi, che queſio maledico Zoilo,foſ]e da eſſer

ui poſlo entro,poi che ei non ha riſpetto alcuno a dir tanto male,dc®l’~

la piuſanta,piu perfetta@- piu poſſènte prouincia che ſia al mon

do,la quale e' come una ſortiſs’ima roccha,che mantiene non ſolo il

regno delle Buone opere,ma inſieme anchora tutta la `jvmnarchid

Papea .. i ~

HER .- ‘ Hor i’intendete,coſiſla ilfatto. Seguito* da poi'quello cauſi

dico a* domandó’al dottore Ecchio,ſe egli ſi credea che Gieſuchri

{to per il mezizo degl’Apoſioli ſuoi, haueſſe edificata la cittd della

Confieſîione auricolare,nella prouincia, della penitentia, come era i’ `

'openione del uolgo, introdotta però da eſì’i Theologi ſcolaſlici :ÈA

‘cui riſſwſè il dottore,cheſi, a* prouó l’intentoſuo per cotaimezzi.

Gieſu Chriſlo diſſe' agli Apoflolifiii.A cui rimettente i peccatiſa»,`

rano rimeſì'i loro,cy* a cuigli ritenete,ſarano ritenuti. Qgi non po.

trebbono ne ſaprebbonogl’Apoſloli a' iſucceſſori loro rimettere,ó

ritenere i peccati,ſe non haueſſèro diſlinta @- nouerata notitia di

quelli, per una particolar conflſS’ione del peccatore. Dapoi Giaco

bo dice nella’ſua canoniea.Conflſ]Étte l’un l’altrogl’errori uofl‘rixyf

orate l’un per l’altro ſcambieuolinentemccio cheſiate[anali. Apreſ

ſo ne fatti degli Apo/tali dice Luca,che molti de credenti ueniuano.

confeſflzndo 0- annuntiando ifatti loro. .

D l A .. Et chefl’ppe egli riſpondere a que/le belle autoritds’

H È R . No gli mancarono riflmſte allui. Primieramente ei diſſi-,che

?openione d’eſfi Theologi in cio era fidſa,concioſia coſi chenon ſi

" _ troua,
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nona in luogo alcuno delle critture ſizcre,Gieſu Chriflo hauer mai "

comandato,che la detta citaſia 'edificata,ó uero habitata da ueruno.

.Ma chec ſtata edificata poi da Papa Innocentio [I l. per ilMezzo

delconcilio Maanenſe-,neü’anno del Signore MCCXV. ſi come

neüe Papeſche leggiſipotea uedere. Poi aüe autorità dal dottore E:

,chic addotte,egli riflvofi,chegl’A poſioli cri loroſiicceſſòri,hanno ñ'

due poteRa-,poflcamendue però,nella parola di Dio.-Vnaſìchiama,

_ Miniflerio,per il quale predicano l’~Euangelio,conſìriſcono iſìcro

utenti,a*annontianoſi publicamente,ſi priuatamente la remiſiione

de peccati,non hauendo eſ$`i altro comandamento,di particolarme'te

conoſcere ógiudicare. i peccati d’alcuno : .Maſolamente di anno”

tiare la, remiſS’ione di tutti i peccati a, chi crede di cuore in Gieſit

A’ ChriRo. L’altraſi chiama, Giuriditione, la quale e' un certogiudicio

eflerno della chieſa,che appartieneſolo a peccati maniſèfli, per eſco

municare o per aſſòluere quegli, che li cometteno : Vinon ſi puo

dar ſèntentia , ſe non c’é la cognitione del peccato,perche neſſuno

debbe eſſère nominatamente eſcomunicato nella pre/intia della chie

- fit, ſe ilſito peccato non e'mamſìflo : Et aü’incontro, neſſuno debbe

eſſëre ſciolto, la coſa non e' conoſciuta,cio e' ſe non cons‘la che egli

habbi mutato in meglio iſuoi cos‘lumi eéìerni.. Dapoial detto di Gia— Î

e;on egli riſpoſe , che l’A poéìolo non uolea dire altro , ſe non che ci

eonſoliamo l’un l’altro nell’infinnitri , nelleimiſerie , (a' nelli cadi—

Menti CF aſſiſi/ioni, che ci occorrono , o' poiche preghiamo Iddio

per tai coſe l’un per l’altro:percheſe ei uoleſſë parlare della Confiſî

ſione cittdfiztta da Papiiti, bifirgnarebbe chequeifluid qualiſono de

putati a legare Òſéiorre le mercantie in eſſa città , doueſſero eſſere

habitatoridi quella,il cheſecondo uoi altri, non e' il uero . annto

Poi al detto di Licca nefatti degli Apofloli,ei nflaoſe, che la conſiſ—

ſione di quei credenti , non era fatta con particolare enumerationo

dellor peccati a* delle circonſtantie di quelli:maſolamente confiſſa

uano d’eſs’ere peccatori , come debbe ſare ogni[Edel Chriſti-moda

uantia Dio eg* a tutto’l mondo inſieme.

D. I A. Non replicò il dottore Ecchio alle riſPoiic di coilui.M. Her

mete coſa alcun-n". - -

HE R. , Signor ſ‘ : ma ſarebbe tropo longo ualere_ hora refirire,

il tutto., -

D I A'. Reſiritiei di gratiaalmeno in parte, ey- diteciſòlamente quel

tant-“o,che; uoi penſate. douere eſſìre a_ noi'- piugrato di ſapere. "

- ' L i

u



.mana non ~~

HE.RJ Le repliche ‘d’eſſò dottore rno beü‘iflimema piu "che tuité

lÎaltre ’piacquemi quella, che egli eceſopra le cofi- della pote/td del -

Papa. Si che etiandio quellaſola intendo di raccontarui,perſuadene Î

domi che eüa habbia ad eſſërui piugrata aſſai che tutte l’alm.
D1 A. Come ui piace M. Hermete,ſate uoi. ~ì ›.

HE R. Hauendo il dottore Ecchio uditala TlflWfld del eau/?dico ce”

ca la poteſld del Papa,in replicò in que/iaforma. Voi nonmi potren,

te negare, che Giefic Chriflo non habbi conceſſa ognipoflanza alla,

ſua Chieſa,poi che egli uuole cheſia tenuto .per ethnico a*

no chiunche non ode quella. Apreſſòmoi non potrete anchora ”eg-ia

te,che i concili generali non ſiano la Cbiefia repreſ'entatiua,la quae.

le non puo errare in cio che ella determina ci* approba (Finto

pretaxfl‘ nelle hnmane a** nelle diuine coſe,hauendo il ,teſiimonio di

Gieſu Chriſlo,che dice:Oucſaranno dui ò tre congregatt nel mio no».

”mioſono in Mezzo d’eſîi. per il che ſendo il Papa capo della Chica ñ

ſa a* de Concili,egli ha inſe[tap, la‘ poflanza ea* l’autorità, ſi d’eſn,

[a Chieſa, come d’eſîi Concili altreſi. Et uolendo la Scrittura ſanta -

che ubidiamoa prepoſltl‘uoſlriJlamo obligati d’ubidire allui come_ ñ -

c Prep :to de Prepofiti,in tutte lecoſe che ei ci eomanda.

D I A. Et cheſeppe d cio dire e115 caufidicos’ v

H ER… Ei diſſe prima,che ueſlo uoler dire il Papa eſſëre capo della

Chieſa (o’ de Concili,era ( econdo che eſîi Theologi ſcholaſìici pare

lario) una petitione di principio,molto bene da ſe poco auanti con u ñ

tata- Poi diſk-:he tutta l’autorità, dignità cr poſſanza, che Gieſu

Chriſio dona alla Chieſa ſua, a* a miniſtri di quella, egli non la da

propriamente a gl’huomini,ma alla parola ſua diuina,il miniflerio

della uale e' allor commſieſflnin maniera che quando e”; Chieſa con›.

Rituiſeeprdina a" comanda qualche coſa ſecondo la parola di Dio,

ella dee neceſſariamente eſflr udita e' ubidita. JM quando il Papa p

cr i coneili ſuoi ſi penſano di poter ſare conſlitutioni,ordini,coman.

darnenti, leggi o' nuoui dogmati fuori della parola di Dio,per au».

torit-ì (o' poflanza che eſs’i habbino,etiandio fuori della detta parola.

di _Dio,io dico che quella non e' la Cbieſì,diſcepola GBM-a di Girl* ì'

Cbriſlo:percio che ella non ode la uoce del ſuo mac/ira o' del ſuo -

[kiama e'una ſinagoga di Satana,della quale il Papa n’e' principa

le a* uniuerſal capo,come hoggi di noi ueggiamo eſſi’re al mondo:

concio ſia che eſ]i› Papa con tutte le fire membra,ſotto nome di Chie

[a adi Concili a* di_Spirito ſanto :i quelli ſopraſtantenirannicac.

- ' ~ ' ` niente
\~ .
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ſe

~ l’altro uieta , (a' quello che l’uno uieta,l

nienteſi uſurpano la poſſanza @— autoritd, non ſolo di coin-indire ’È

fiiori della diuina Scrittura,cio che uogliono:ma dicono apreſflmhe

- eſſa diuina Scrittura non c' rata eyfermaſe ella non e' approbata dal

loro, ca- allor modo interpretata, uolendo eſ’s’i cheſia interpretatio

ne dellaſantaſcrittura:tutto cio che ne fiioi Decreti conſiituiſconm

O beſlemie horrende (a' intolerabili,dir che la parola di Dioſia fiu

topoſla alla cenſura d’huomini. Gieſii Chriſto figliuolo d’eſſò lddio

non ha uoluto pigliarſi que/la autorità di comandarci coſa alcuna

fiiori della dottrina di'ſuo Padre,0-gl’Apofloli dallui mandati,non
hanno hauuto ardire d’apportarciſe non quel tanto,che eraſlato al—ì

lor comeſſò ſecondo la medeſima dottrinaxo- nientedimeno il Papa '

co ſuoi concili, uoglionqhauere‘autoritd @poſſanzaſuori di eſſa

dottrina, di comandare o* prohibire cio che allor piace, in quello

iſte/ſo modo cheſa Domenedio.Noi habbiamo unſolo Legulatore,

che c' eſſo 1ddio,il quale anchoraſhlo ci puoſaluare a* dannare,non'

alcun’huomo. Qgeſlo honore uuole egli per ſig@- queſla autorità

ſi flzrba a ſe ſolo,che lafica uolontd fiaa noi perfetta regola d’ogni

giuſiitia o* d’ogniſantitd,in modo tale,che nella cognitione di quel

la,conſiſia l’intiera ſèientia del ben uiuere,@- eſſo Iddio ſoloſiaſii

m-ito (F creduto,hauer l’impcrioſòpra l’anime noſlre, al quale‘ſia

mo obligati d’ubicä-e ſènza alcuna eccettione. `Ma i Concili, ſe

ſono congregati nel nome di G I E s V c H R I s T o,

hanno da lui que/la autorit-i,che poſſonofar conſlitutioni all’eſler

na diſciplina, eo* aü’eſierne cerimanie della Chieſa , appartenenti *

pur ſècondo la parola di Dio,@~ non piu oltra : impercio che .chi

paſſa quel termine,non é da eſſëre udito, co- ſi uede per eſperientia,

che tutti quegli, i quali l’hanno uoluto paſſare,ſimo caſcati in mille

abominandi errori Uſcelcragini . Et quindié anchora,che ſi tro—‘f

uanotante contradittioni in eſîiconcili,quello che l’uno comanda, ~

altro comanda:ſi conte io'

ne potrei addur qui molti tali,ſe io uoleſſè farlo. Et tutto perche'

non/ono congregati nel nomedi GIE S V C H-R I S T O,

quantunche-ſi uantino d’ hauer lo Spirito ſanto con eſſo loro. Lo~

*Spirito/?into non habita,oue non e' G I E S V C H R IS T 0

0- la parola- di Dio-le quai due coſè, ſono certi a' ſécuri ligne' da .

diſcernere i buoni Cö'cili da cattiuixy- la uera Chieſa .una p1p ge -

finulataſinagogai. . —ñ - ` › - ‘

. DIA".Parebì *

ſ. v ' l .

.7..., I;
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D I A'. Parebbe meglio qtiefio eau/?dico impacciarſi delleſite liti chev

di cotai queſiioni,anz;i here/ie . `JM ditemiun poco. M. Hei-mete,

ha egli oltr’acioſatta nelſuo ragionare mentione alcuna della pro)

“incia della Fraterias’lo ho longamente deſiderato diſapere,chifiano

ſtati iſòndatori della cittd d’eſfl prouincia , cg- a che tempo gl’ordi—

ni ó ueroſette,che nelle dette cittdſi trouanoſìano nate,ne mai n’ho

potuto hauere piena notitia,quando coſlui haueſſe parlato di cate/ta

prouincia , potrebbe eſſëre , che egli per auentura haueſſe toccato

anchora di cio qualche coſa , (o‘ addotto qualchepaſſo dalleſueſlo

rie,il quale conteneſſë que/lo tanto,che io deſidero diſapere.

HE R.- signorſi, che egli n’ha parlato, ma tuttauia non molto dis‘lee_

ſamente, Anzi egli ha detto , che n: que/la parte l’hiflorie di tai coſe

particolari ſono alquanto confuſe, percio che eſ]ë coſe, come quelle

che di poco momentoſòno,ò che nonſono {lateſcritte dagl’autori,, `

o che non s’ein e hauuta cura diſcriuerle intieramente.

D l A'. Deh digratia non uiſiagraue M.Hermete,etiandio raccona,

tarci quel poco che n’haueteſentito,tal quale egliſifia.

HE R. Diroui breuemente quel tanto,cbe io me ne ramento. Hauen

do eſſo cauſidico longamente queflionato col dottore Ecchio di ua—

rie obſe,cerca queſto regno delle Buone opere,allafine a unſuo pro

poſito , diſſe chela prouincia cha Frateria , [icome etiandio tutte

l’altre prouincie d’eſjö regno , erano hora mutate'da quella buona

firma a* [lato pio , che haueano hauuto anticamente , c7* erano dei

tutto aſuogiudicio gua/Ze , ſendo la natura a' condittioue dell’hn

bumane coſe, inclinata piu toſlo a peggiorare che a migliorarefl" a

caſc'are dalla apparentia del bene , nella mſlentia del male.“

L’antiquiſs’ima prouincia dei ,Monachato ( dicea egli ) ſlauaficu

”ſenza lafirtezzafletta Pro/Eſiione de uoti monaſtici , c7* le cittá

.ſue , erano comehonefli ricetti o*ſanteſchuole d’hu‘omini da bene b

che colti ſi riduceano, chi perfuggire gl’ atroci tormenti de crudeli

perſècutori delnome Chriſliano,chiperſchifare leſcelerate conuer

fltioni dell’imondo mondo, cg- chi per darſi piu liberamentealli &u

di delle diuinelettere,a iritualieſerciti,@-ad opere pied’ognima

niera. Ma poi in ſucce o di tempo,patirono eſſë città una metamor

fiſi piugraue aſſai, che l’Ouidiane non fiano,impercio ch'e,di libere

ſchuole, diuentaronoſèruilípregioni , di ricetti d’huomini da bene,

[pelonche di ladroni,dieſerciti d’opere pieficine d’ogni impietd a*

ribalderia. Maper uenire a quello che uoíparticolamente richiede

te,dico,
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te, dico, che egli dalleſue ſue hiſtorie moſlró, qualmente aPreſſb que

tempi, che cominciò queſla prouincia e/ſèrc habitata neü’Egitto a*

nella Paleſiina da Anachoreti. La città Bafilianaſie edificata da Ba

ſilio ueſcouo di Ceſarea di Cappadocia , cerca l’anni del Signore

C C C LXX X. Il qual Baſilio etiandio ſic quello , che cominciò

ſabricare la rocca poſla neü’entrare d’t’ſſc-i prouincia , a* chiamata

come qui diſhpra e' detto,Proſi-ſ?ione de uoti monaſlici,auengha che

Tomafl) d’Aquinoſcioccamente appmbila ſalſa openione d’alcun’

altri,che dicono iſindamen ti d’eſſà rocca eſſëreſlati poſii dagl’apa

ſloli dopo l’Aſcenſione del Signoreſopra il monte Sion, quando eſîi

Veſte ſu cere!

glanni del d'i

gno”: ;15.

Nella ſua Secon

da ſeconda:.

fra lor deliberandoqualſorte di uita deueſſëro pigliare,conſlituiro- -

”o,che ogni cofiaſòſ e commune infia di loro,@" che face/ſiero tre uo

ti auanti a Dio- La citta Gieronimianaſii edificata da Gieronimo

Stridoneſe apreſſö Betheleme, cercagl’anni del Signore CCCX C.

La citta Agoſtiniana ſia föndata da Agoſlino ueſcouo Hipponenſe,

cercagl’anni del'signore C C C C X. Uper quanto ſi dice, ſii fiztta

ſolamente per habitatione di donnezma in che modo, a* a-qual tipo _

ellaſiaſiata poioccupata etiandio da huomini,non ſènepuo hauere

firm a cg- indubitata certezza. . La ſetta degli Eremitani,dice d’

eſſi-reſta” la prima che entra/ſi in eſſa cittd , o* la ſetta de Canonici

regolari uuol parere d’eſſere/tata eſſa la prima che uiſia entrata,a*

coſi contendono inſieme di quefla lana caprina , benche le ragioni d’

amendue non uogliono un ſito. 10 ritrouo che cerca gl’anni del

Signore M CC L V l I. Ricardo conte di Cornubia, ui conduſſi’ en

tro d’lnghilterra la ſëtta de buon’huomini. Poi ui fit condotta la

ſètta de Premoſiratenſi da Nortberto Lotoringo , a* conſirmata da

Papa Caliſlo. I l. Wella degli Schiopettini,uiſic poi condotta da

Stephane a* Giacobo Seneſi , eo* conſi-rmata da Papa Gregorio

X 1. Lorenzo Giuſiiniano gentilhuomo di Vinetia , ui conduſſe

ancho egli poi laſE-tta diflzn Giorgio d’alega. V’é entrata poi an—

, chora la ſetta Lateranenſë,o uero Friſonaria,la quale ëſiata aunien

tata aſſai da Papa Eugenio] I l 1. Et la ſetta Crocigera nera,che por’

ta ſopra il petto una croce di due colori,cio e' banche a* roſſb meſèo

lati inſieme. La citta Benedittina ſia edificata da Benedetto Nor

cina, cerca gl’anni del Signore D XX X. c7* quantunche all’hora

ella ſòſſcÎ popoloſa aſſàimondimeno e' poi tanto creſciutaper l‘e nuo

ueſëttea tempo pertempo in eſſa entrate , che hora mai la minaccia

giu toſlo rouitia ,chemaggiore aumento.. llprimo che cominciò

. JVL
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ponerui entro nuouefette , fit Odone abbate , il qualeper mezzo-di

Guglielmo duca di Aquitania, cercagl’anni del Signore DCCCCX

V]. ui conduſſe l’ordine de Cluniacenſi. Apre/fl) que medeſimi

tempi Romoaldo Rauennate , ui conduſſe la ſetta de Camalduenſî.

Dopo il quale cercagl’anni del Signore. JVL L X. Giouanni Gual—

berto Fiorentino , ui guido entro laſetta de Vallumbroſini per uno

îmaginario miracolo d’un Crocifiſíio, che allui parſè di ueder piegax

reil capo nel tempio di ſan Miniato preſſo a Firenze. Poi ui ſic

cò'dotta laſetta de Gridimontenſî,cercagl’anni del Signore MXC.

da uno Stefano nato di nobiliſs’ima famiglia negli Auerni. Ne

‘quai tempi medeſimiRoberto abbate Moliſmëſe,ui conduſſë anchor’

`egli laſetta de Ctſlercienſi. Dopo l’ingreſſo de quali , cerca anni

cento, ſotto Federico Barbaroſſa, ò uero come altri uogliono ,ſotto

:Henrico lmperatore , una certa moltitudined’huomini , tradotta di

Lombardia per cauſa di guerre in Alemagna, cg- poi con pietoſa li

centia d’eſſò imperatore a caſa in brieue tornata , ui conduſſe entro

'laſetta de gl’ Humiiiati, detti per altro nome Silueſlrenſì, la quale ſia

"confirmata da Innocentio l l l. e9- da molt’altri pontefici Romani.

` Non molto dopo quefli Humiliati , cerca gl’anni del Signore

M C C L X X V. Papa Cele/ìino V. il quale era {tato prima Ana—

‘choreta , u’ introduſſe la ſetta de Celeſlini , coſi chiamati dal nome

d’eſſo autore. Dietro a Papa Celeſlino Bernarno Ptolomeo Sene—

fl, accompagnato d’alcun’altriſuoi gentil’huomini di Siena , cerca

gl’anni del Signore M C C C C V] Lui conduſſe la ſetta de Mont’o

liuetani. Cerca il quale medeſimo tempo Papa Martino V. gl’in—

uiò entro unaſetta d’Eremitani,tolta ſùori della citta‘Hieronimiana,

nella quale,prima ella eraſlata condotta da Carlo Graner Fiorenti

no,ſopra i monti Fieſolani : Auenghadio che altri qui dicono altri»

mmti, aſſî’rmando eſſa non da Carlo Granello, ma da uno certo Re

done conte di JVLongranello eſſëre ſtata altre uolte condotta , non

nella citta' Gieronimiana,ma nell’Agofliniana,@* iui eſſereſtata c5—

firmata da Papa Gregorio X I I . Finalmente Lodouico Barba

gentil’huomo Vinetiano,u’ha introdotto anch’eſſo laſetta di Santa

Giu/lina da Padoua, la quale aumentata molto da Papa Eugenio.

l l l l. éſlata all’ultimo chiamata Caſìnenſè. Viſono anchora ſiate

condotte in diuerſi tempi (dicea egli) altre ſette di Gilbertenſi d’ 1n

ghilterra , di Juellicenſi, Callellenſi, a* Burſi-idenſi di Alemagna.

unaper cheio non mi uoglio eſtendere a tutte le particolarit.1',io non

ſiarò,

*ó
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q DEL Linko Antimo.

ſtarò qui a raccontare ne quando ne da cui.
\ |

D l A. Miſta citta Benedittina e malto ampia per certo. Io pen/ò

che il Cairo dell’Egitto non cape tanta brigata d’inſedeli,quanta eſ

ſe ne cape deſuoi. ma ſèguitate M. Hermete. -

H E R . La citt-i Ciertoſina ſu edificata l’anno del Signore Ju .

LXxX,da Bruno Colonie/e,proſ~‘eſſöre difilofi/ia in Parigi.` La

ca'uflt che lo moſſèafizbricarlafii un’amicoſuo,il quale eſſëndo itato

mentre che ei uiuea, ſicondo l’human giudicio huomo da bene: nondi

meno dopo lafica morte,prima che ei ſoflè ſotterrato,paruegridare, e

a“ dire: loſono pergiu/io giudicio di Dio condannato. La onde eſſò

Brunoſſvinto dalla paura de giudici'ſ di Dio,ſi poſe a edificare la det

ta cittd,per ſarui entro co ſuoi porcina penitentia. La citt-ì Car:

melitanaſu cominciata cerca gl’annidel Signore M C LX X. da

Almerico ueſèouo di Antiochia:poifiiſatta piu perfetta cerca X Le

anni dopo da Alberto,ueſcouo di Gieruſaleme,(y all’ultimo ſu d’ha

bito @- di nome da Papa Honorio I I Lſommamente honorata.

La cittd Crocigera (ſe uero iquel che ſognano gl’habitatori fiioi )

hebbe origine da Cleto diſcepolo di Pietro apoilolo,il quale auiſato

da un celes‘le noncio,che hauea una croce in mano,che ei doueſſë ecli

ficare una habitatione a quein cheper cauſa di religione ueniuano

in pelegrinaggio a Rama,diede principio a cotal fixbricaJstct per

che ques‘le tai coſeſonoflagni d’inſermi (a-ſole di Romanzi,alcun’

altri hanno uoluto dire che Ciriaco ueſcouo Gieroſolimitano,hauen

do mos‘irato ad Helena matre di Cos‘iantino imperatore,il luogo oue

giacca naſcoíla la croce di Gieſîi Chriilo,ediſìcò poi ques‘la citta‘,0*

uolſe che tutti quegli che haueſſëro ad habitarla,in memoria’ di cio

portaſſiro una croce in mano. Altridicono che nell’anno del Signo—

re M C C X V. papa Innocentio 1 I 1.per cagione d’una uittoria ha

uuta contra certi heretici la cdiſicàfit papa Pio II. agli habitatori

di' quella diede poi l’habito Turchinoxf uolſe che portaſſero pur la

fl… croce in mano:il che ſècondo la ſantità Papeſìa,importa molto

piu che portar quella di Chriſio nel cuore,òſu leſpalle. La città ' a

Dominicanaſu edificata daDomenico Calaguritano Spagniuolo,cer . .

ca gl’anni del Signore MCCX.il qual uolſe chegli habitatori d’eſſà

cittd ſoſſëro chiamati Pedicatori ( uolſi dire Predicatori) (o' ſecegli

conſermareda Papa Honorio ll. La città Franciſ`cana,fic edifi

cata cerca quelmedeſimo tempo,da Franceſco d’A ſiſè,il quale‘uol- gſe che gli habitatori di qucüaſi chiamaſſèro Maori,oàſecegli con» . i

.M. 1
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firmat’e anch’ eſſo da Papa Honorio 1 l . ſopradetto- Ne ’pafió

guari,chei popoli d’antendue queſie citt-ì, ſi diutſero ſia loro,cgni

g unoin dueſette,cio e' in Conuentuali @- Oſſeruanti. Cerca a que

- {ii tempi medeſimi ſit ancho introdotto nella cittti Franciflana, la ſet

‘ ta de Poueri,da Clara uergine Aſiana:benche la maggior parte d’eſî

pſèttaſiaſolamente di donne. Poi uiſono entrateſucceſîiuamente

le fitte de Penitenti, de Minimi, @- de Capucini, per quella uia che

habbiamo potuto almeno in parte etiandio a noſiri giorni uedere.

La citt-i della Trinita‘ ſu edificata pur cerca i medeſimi anni da

Papa Innocentio l l I . a petitione d’alcuni ſogni c9“ uiſioni d’un

Giouanni Mattaxg* d’un Felice anaehoreta. Etſu comeſſò al popo — _

' lo d’eſſa citta`,che haueſ]e cura di riſcuotere con elemoſinei pregio

nieri ſuor delle mani deſuoi nemici. La cittd Seruitana ſu edifica

_ta l’anno del Signore M C C LXXX V. da Filippo Medico Fio—

rentino:il qual uolfle chegl’huomini d’eſſa (liſci foſſiro chiamati Ser

ui della uergine Maria,ſenza altra ſeruitù delfigliuolo di quella. Et

fu poi confermata da Papa Benedetto X I. La città Gieſititana,

fit edificata l’anno del Signore M C C C LX V] l l.da Giouanni

Colombino Seneſi-:il qual uolſi‘ che gl’huomini d’eſſa città foſſero

detti Gieſuati, per hauere eſs’iilnome di Gieſic continouamente in

boccam-ſu poiapprobata dal Papa Vrbano V. Sotto il cui pon

tiſicatofu ancho edificata la cittñi Brigidenſe,da Brigida Pren cipeſl

ſe di Suetia,z7 confermata dal medeſimo Pontefice. Etuolſè que-ſia

Brigida,che ogni caſa d’eſſa città foſſe habitata a* da huomini Oda

donne, diuiſi però l’una ſorte dall’altra con uno intrapoſlo muro,ii

che nondimeno e' contra il coſlume degl’altri ligrghi della Frateria,

ne quali a-le donne hanno le loro caſe ſèparate da quelle degl’huo—

mini,0-gl’huomini da quelle delle donne,quantunche cio non impe

diſìa che non ſaccino l’amore inſieme, piu laſciuamente che qual

Cortegiani ſi uogliano, (g- che non ſi trouino alle uolte` in compa

gnia,per liberarſi dalle tentationi carnali,l’un con l’altro. JVLa per

horaſia detto aſſai delle maggior citta` di que/la prouincia.

1) 1 A . ln fatto ellae' piena di belliſîime cittñi, ma quel che importa

piu é,chei popoli di quelle gouernano le republiche loro,come 1 ue

de, con ottime legi,con perſettiſs’ime regole,0- con eccellentiſîimi

inſiitutiJ qualifanno buoni, giulli ”ſanti tutti gl’huomini d’eſſe*:

prouincia,che quanto permette l’humanafi-agilitd gi’oflëruano.

HER . Anzi tutto il contrario per quelxhegiudica ll noſlro Cauſi

~ dico,
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P—-ìñ

dico,percio cheſe ilpopolo di lfiaele(dice egli) cercando difiirfigiu,

flo perl’opere della diuina legge,non poté arriuare alla giu/liti:: di

Dio,moito meno queſti tali potranno diuentargiufli d’auauti al con

[Petto diuino per opere d’bumdne ſue Ieggifl* di/ùe regole. Vl—

timamente eflò eau/?dico diflè ancbord,d4 :bi a“ a cbe tempoſoffi,

ro introdotte le fitte nella città etiandio della Conſraternitd, con la

ſopradetta prouincie conſederatam.: perche non ſono roſe digran

momento, le laſcioremo qui da parte, ſendo homai bora che io mc ne

”adi a caflz,perprouedere ad alcuni biſogni dell-1 famiglia mid.

D'l A. Al piacer uoflro M. Hermete,andate quando uoi uolete. Vi

ringratio ſommamente del ragionamento reſe-rito, perche in uero m'

bauete ſatto colà gratzfiima. Et perdonatemi ſe u’flo tratenuto qui

piu del douere.

H E R. Wefle paroleſonſouerchíe S. Dintonato,percbeſèpete be

”e che ioſon tutto di V.S. .mi raccomando.

DELL ATTO 111

SCENA lIII

DIACONATO, PELINO.

re, che quefli noſtri Tbeologi fiano huomini della Cap

pellinaé’

1-‘ E. lo non ſo quello cheme ”e dica. Neglipoflò loddre,negli uo

glio uituperare. ‘

D I A . Come che tu non gli puoi lodareflo penſo che ne Franceſi-o
de `jVLairom-,ne Alefl-ſitndro de Ale$,ne Occbam, ne Holrhotfoflë—

ro mai coſi ſuflícienti nella Scola/{im theologia,come cofiorfimo.

a* maflimamente il dottoreEccbio,il quale ha rompo/?o tanti libri,

cg-ſcritto tantiſogli,che baflarrbbono ad inuoltare quanti peſci ſ2;

lati, fi uendono nella città deüa Vadragrfima tutto l’anno. Non ti

pare egli- che quefleſiano coſe lodeuolis’

F E. lo non parlo di compofiu’one de libri,ma di que/ii ragionamen

ti che io hoſentito reſerire bora da M. Hcrmetcs’Perebc ame mi p4

re, che le roſe addotte dal confidi” habbino piu di ſennczzagbe

quelle d’efli Tbeologi.

D.HOrche dici tu Felino di tanti bei ragionamenti?Non ti p1

JVL 3
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D I A. Per ogni modo Felino, tu haipoco giudicio in que/la parte: `~

io penſizua che ſoſii alti-’huomo che non ſei. Non uedi tu cheſe non

ſi preſlaſſe ſede a diuin Theologixy* a ſacrati Canoni/ZU quali con

le ragioni loro mantengono ferma la monarchia del Papa,biſogna— ’

rebbe auna buona parte di noi altri pigliar la zappa in mano,per

guadagnarci il uiueres’Oue co/iſènza fatica alcuna ſoauiſîimamen

te, delicioſiſîimamente a' luſſiiriofiſìimamente uiuiano all’ ombra

del campanile,de beni d’altrui douuti a poueri. Si che non tocca a te

Felino mio,ne penſare ne dine altrimenti, ſe non che queſii Theologi

noflri habbino ragionſummaria in que/ia cauſa.

FE . Hora miauedo ben deü’error mio, @-conſeſſò ch’ein c'uero

quel che dite. Da qua auanti non mi trouarete hauere ſe non ottima

openione-,di quegli che mantengono la monarchia Papeſèha. Ma ſa

rebbe ſorſi bene,ſignor Diaconato,che ce ne andaſſemo hoggimai t

fivedire la comiſîione che c’é data.

n 1 A. Maiſi ch’ein é'bene Felino. Andiancene.

  



  

DELL’ ATTO
ì QVARTO SCENA

PRlMA

BERTVCC10, PAOLO APOSTOLO,

PIETRO AP OSTOLÒ.

.. N F A T T O egli e'cofi,queſli curialiſò

` no tanto auari,cbe rubbarebbonogl’buomi—

' W A ‘ ni ignudi fi; la[bada. Non[i puo da eſîi ot—

tenere c’tffl alcuna, /îa picciola, ſia bone/la

quanto 1 uoglia,ſenza il danaro: come etian

² dio per il contrario poi,non c’e' coſa alcuna

” coſi grande a* inbonefla,clre ſimilmente col

` danaro nonfi ottenga . Dopo che/i partir

”o da Roma que duihuomini da bene,JVL.Grati5 dxtPlfli-S,0‘ Ju..

Gratis date,tutte le coſe diuentorno ſubito uenali. lo mi credeua d’im

pen-are facilmente la bolla dell’aflòlzuione di quel ate d’ Aracoeli,

per uia delſommo Penetentiere,trucimano Uſe” ale del Papa,fi co

me m’bauea detto ilſignore Atto elicito:ma bo ritrouato,cl›e la fa»

riliróì detta ila/ua Signoria,éſòlamëte quanto a caſi za- peccati,n0n

quanto a danari:percbe non e' difficulta d’impetrare l’aflolutione di

qualunche Cafi),(j" di quanta importanza ſi uoglia : ma la difficulti

_ e',cl7’ella ti colla cara,@~ſendo conflituiti i prezzi a tutti i peccati

a* a tutti i caſi che comunemente occorrono,ò poflòno occorrere, A

non ti ſarebbe tralaſciato d’efii prezzi tanto che tu potefli ſar canta

re un’orbo una[blflata. Pur que/lo a me non importa molto: ſe il fra

te uorra la bolla,biſbgnara che egli ſèuota la bcrflz, .Ma cbifimo

quei pelegrini che paſſano cola uerſò/an Piero? Sarano,penſb,della

prouincia del colto deſanti, che uerrano qua a Roma per uifitar le

ſette chieſe. S’io trouo che ſiano di quegli, o‘ che uenglrino bora da

caflfitafloglio dallorſapereſefim Rocco éanchora ben guarito dal

la ianduſèia:percbequando egli nonfi haueflì- polutoguarireſefleſ—

jo,pazzia ſarebbe andargli a domandare gratia che ei guariflë 41-_ ñ

trui. Dio ui /ZtluiJruomini da bene.

P A 0 . Anchora te, fratel mio.~

'..~"

i'…
.

.,4 ~ v .

a'

Omníl Rom:

cun-Precio
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B E Et donde uenite uoi,ſe uipiace! .

P A O; Veniamo di Gieruſaleme dalſäntoſepolchro. _

B E R. Io penſaua che la luce o* uerità del Vangelo ſòflè horamai

tanto uolgatapel mondo', che in ogni luogo ſiflipeſſi: queſle pelegri—

nationi eſſi-reſouerchie (o' uane:ma ueggo che l’errore antico regna

anchora nel cuor de molti,per queſla a* per ſimili altre uie.

P A O. Sonoſicure le perſone a dir tai coſe qui in Roma-‘lo crederci,

che il Pap.: non laſìiaſſë uiuo un che di cio parlaſſin i '

B E R. Egl’e' uero quello che dite , quando egli lo ſapeſfl’, za- che tal

perſona foſſi: dallui conoſciuta. JVLa Iddio tiene hora naſcoſli iſuoi

fideli in quefli paeſi, come egliſacca anch’in Iſraele al tempo d’ He»

lia proſíta` ‘ _

P A 0. Che dici tu Pietros’Mi pare che coſiui babbia qualche cogni—

tione delle coſe di Dio, penfir che ci potremofidar di luiſicuramëte.

P 1 E` Anch’io giudico il medeſimoxg* credo cheſarà bene chepar

liamo con eſſò lui liberamente. .

P A 0. Poi che loſPirito diuino parlando per la tua boccafiatel mio,

ci ſa conoſcere,che tu nonſei Cbrtſliano Papeo,ma uno delle mëbra

di eſſo Chriſlo, a* noſIro confi-atello,habbiamo deliberato di mani

fiflartichi noiſiamo, per toglier uia quello che ti da occaſione di ma

rauigliarti di noi.Tu dei donqueſàpere,chc noi nonſiamo altrimen

ti peiegrini,benche n’habbiamo l’habitozma coſlui qui e' Pietro apo

ſlolo , a* ioſon Paolo ſuo compagno , uenuti hora qua a Roma per

uedcr la ueritd d’una certa coſa a noi riſErita che ci parea incredibi

le. Et perche dubitauamo cheſindo conoſciuti,n5 cifoſſe fatto qual

che diſpiacere,,ciſiamo ueſliti da pelegrini ,ſàpendo che tai perſone

ſimo ben uedute in Roma,pcr il guadagno che ui apportano.

~ B E R. Oggel’medeſimo diuinoſſzirito che ui ha fatto conoſEere a uoi

l’eſſi’t‘ mio , mi ſ-a hora a meſimigliantemente conoſëere , uoiſenza

dubbio alcuno eſſëre apoſloli di Cbrtſio : a* ringratio la bontd diui

na,cheſiſia degnata di condurmi hoggi alla preſi-mia uoſira,percio '

che miè coſa piugrata uederui , a* potere uno poco ragionar con

eflii uoi,che s’io ſatto grandiſîimo prencipe. Ma ditemi digra»

tia perche dubitate uoi che’ uiſia flitto diſìriacere qui in Roma , oue

ſiete con firmma reuerentia dal uolgo adorati,per la diuotione a‘ crd

dito,nel quale ui ha poſlo la Romana curia!

PA 0. Non ci parlare fi-atellodi adoratione. Tu ſai bene, che non`

ſi deeadorareſènon unſolo 1ddio,per il che quelli,che uogliono da: . .

re o~
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reo a noi ó adaltriſènti,quelche ad e/lò Dio [olo ſi conuiene,ci fa”

no a tutti noi inſieme ingiuria e* diſpetto grautſîimo, ca- al finnmo

Iddio bruttijîimo dishonore. Et quella Romana curia che fa uiſia d'

hauer tanto zelo di farci adorare,per ilguadagno che indi ella ne c4

ua,nel ficreto ſito uorebbe,cl:›e (9' la dottrina noflra (quanto al par

ticolare di Pietro a“ Paolo)a* noi medeſimi altrefi,ſoj]?mo in tutto

flzentixf mi dubito aſ]ai,cbe una qualche uolta quelli curiali nonfa

cino qui in Roma,con quelle che dicono eſſere ofla di Pietro a' mie,

comegia fu daüoro fleſs’ifatto con l’oſſa di Vuiglefo d’] nglrilterrd.

B E R- Io mi penſo che la uergogna a* queſta cupiditcì di bruttogua

dagno cbe dite,nongli trattmeflè alquanto, cbc l’baurebbono boggi

maifatto,fl›ecialmenteſe crede/ſero dipoterſiper tal uia leuar da gl’

occbi que/ta uoflra dottrina allor contraria, percio che non u’e' dia

uoleria al mondo,cl›e efii non faceſſero uolentieri,per poter meglio

mantenere in piedi la lor tirannica monarchia.Ma che coſa e' nella

(s’egl’e’ però lecito a domandare) che uoi dite eſjerui ſtata re erika,

oo 1 incredibile,cbe u’e' ("ſognato uenir qua a Roma per uederne la

mit-ie’Se ella e' qualche ribalderia,non poteteſtilare a crederla o* te

nerla per certa,concioſìa coſà,cbe Roma e' la ſcbuola a“ la fucina,

oueſifanno tutte le ribalderie che imaginar ſipoflbnoJa quale etiam

dio pertal cagione piupute inna'zi a Dio,cbe Sodoma @Gomorra

P A O. lo ti dirò comefla la coſt diletto miofratello: Parmi che que

s‘ìi giorni pa/Îati uenne un certo Paſquino pur cittadino Romano in

paradiſo, o*fece intendere a Pietro,come il Papa qui in Romaſi

”ſurpaua la tirannia del celeſìe (7 del terreno imperio,con dir d’eſ

ſereſucceflòre d’ejfl) Pietro,0*uicario di Gieſu Chriſto. Parendo 4

Pietro qui noflro,cio eflërfuor d’ogni ragione,cl›e unoſi uogli' uſin

pareſotto il nome di Pietro,quel che eſſo Pietro ne maibebbc,ne mai

ſìſognó d’bauere,ei ſi diflwſè di uoler uedere con gl’occbi proprij,

ñ ſecio era uero,òſi ó ”0.1! perche uolendo/?ne egli uenir qua a Ro

Md,@' non hauendo pratica alcuna della citta` per non eflërui [lato

piu maàpregommi che io il quale etiandio ſon cittadino Romano,et

~ ſon flato altre uolte in eſſi citta,uoleſle eſſergli compagno eg*guida

nel uiaggio. Et coſi preſo il camino inſieme,ce neſiamo uenuti a Ro

tte-1,”- cercata la co/Za,babbiamo (che m’increſcie a dirlo) ritrouato

malto peggio di quel che ci eraſtato referito da Paſquino.

B E R. Paſquino, accio cbe tu ſappi Paolo,e' ſecretario del mondo,

c'flt molto bene quel cheſiſaper tutto. Poi é huomo tanto da bene,

. - N
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fi che ei non ti haurebbe detta una coſa per un’altra:ſi che non è mara

uigliafl: l’hai trouato ueridico. JVLa ben mifa marauiglare me,`ò

Paolo,ques²to che hai detto poco auanti, Pietro non eſſèr mai piuſta

to a Roma : percio che , come potrebbono fitceedere i pontefici

Romani a Pietro , ſe egli non ſòſſè ſtato pontefice Romano , ne

fiſſe maiſtato a Roma? Conſí’rmi tu òPietro cio eſſère come dice

qui Paolo?

P JB. JVLaiſiſiatrel mio ch’eglie' uero : io non ſiti mai piu a Roma`

fi non boraxy‘fim mal contento etiandio d’eſſerui uenuto hora,per

uederui tanteſceleritd,quantc uiſi ueggono. Qgi per quanto io com

prendo e'lecito ogni cofic,eccett~o che eſſère huomo da bene. Qui

compra Uſi uende Gieſu Chrié'to @le ooſe ſue in mille modi, a*

mille uolte algiorno,cy- di tal prezzoſe ne paſte ,adulteri , cinedi,

catamiti, ruſſiani,puttane, baſtardi, buffini, palaſrcnieri , alabaw

dieri, firma-i, uccellatori, caccicatori, mulattieri, cuochi , ſer-ui

tori , ſanti, mule , caualli, cani,ſſzaruieri., falconi , valtri infiniti

moſtri, che longoſarebbe a raccontare. ogifinalmente non habi

ta altro lddio , percio che da ſè ſte/ti gl’huominiſi ſanno Dei, a*

uei medeſimi che ſono capi di-tai rabalderie , uogliono eſſëre miei

-_ ucceſſori , cg- uicari di Gieſu Cbris‘to. Gieſu Chriſto non ha biſo

gno di Vicario , perche egliſteſſo e' con la chieſa ſuafino alla conſu

matione delſecolo. Et quando ei ci mandò noi-altri apoſtoli a predi

care il Vangelofl- mimſirare iſuoiſacramentimon aſſegnà ne ame

Roma, oue dopo me ſuccede/ſit un monarcha del. mondo ,ne agi'

altri apoſtoli altro luogo particolare : ma :uolſi: che andaſſëma pel

mondo a predicare alle genti,inſëgnando loro oſſeruare tutto quello

che egli ci hauea comandato o* inſegnato a noi. Et che poiconfiituiſ

ſemo i paſtori per le- terrei quali paſoeflëro della parola di Dio il*

gregeacquiſtato colſangue di Gieſu Chriſto; Ilſuccedere adunche a

Pietro non-e' altro che ufltre il miniſterio dell’era-angelica predicatio

ne cr dell’amminiſtratione de ſacramenti , il quale ha ufltto Pietro

(5- gl’altri apos‘toli altre/i. Chi non uſa tal minis'terio,non e' altrimëti

ſucceſſore di Pietro,ne in Romane altroue,ma s’inga‘naſe ſteſſir a*

.gl’altri inſieme, ſi come horaſanno i Papi Romaneſchi , vgl’altri

ueſcoui loro creature,i quali nonſannoſare altro, che confirireſuoc'

ordini,dedicare templi,battezar campane,conſecrare altari a* cali—

ci, benedir ueſte a* imagini , ez- altreſimili uane o* inique opere, ó

’ero laſciando queſte coſe aſuoi titolari epiſì-opi , eſſi-re, eglino :pn—i

` ' ` ha cia
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baſciatori de prencipi,ò/bpra/tanti alle loro cap‘elle, ó accompagna

re le principe/F come buffoni di quelle. Et Paolo quinoflroſa molto

bene,che eſflndo egli per lofPacio di cerca anniX X.dopo la mor—

te di Gieſu Chriſto piu uolte uenuto in Gieruſaleme , oue io ali’hora

habitaua : all’ultimoper ordinatione dello Spiritofltnto ci demmo le

mani deſire della ſocieta , che egli andaſſe a predicare a Gentili, o*

io reſlaſſefi-agl’ Hebrei. Dapoi paſ]ato alquanto tempo ci ritro—

uammo ancho inſieme una uolta in Antiochia,ma non gia mai ci

ſiamo trouati in Roma,perche i0 non ciſùi mai. E egli uero Paolo

queſto che io dico s’

PA O. Egli e'ueriſîimo Pietro mio. Ne ioſarei ſtato coſi inciuile,

quando tu uifòjîi ito,che nella epis‘tolada quale ioſcriſíi a miei Ro

mani,cerca anni quattro auanti che io /òfle mandato a Roma,io non

baueflè fatto mentione dite, come capo della lor chieſa , ò uero al—

eneno nella ſine d’efla epiitola ,ſalutando tant’altre perſone , non _

hamflëſalutato ancbora te. Vltimamente poi quando ioſùi condot

to qu Roma ,ſe tu ui ſöfli ſtato , ſon certo cheper tua humani—

td miäefiifltto incontro infino al ſñro d’Appio,@- alle tre tauer

ne, come etiandioficero gl’altrifi‘atelli , ò uero che almeno miſare

ſti alle uolte uenuto a uedere neü’albergo oueio eraguardato , g

baureſii cercato d’aiutarmi con ognitua poflanza,come era il doue—

re:in maniera, che io non haurei hauuto cagione di dolermi con Ti

motbeo , che nella prima mia definſione ncſjîino ſi trouo meco , ma

tutti mi abandonarono:perche io [o,che tu,per la carità Chrifliand

che è in te,nö mi haurefii abandonato.Ma poniamo ancbora, che tu

”iſòſs’ifldt0,@“ che etiandio per qualche poco di tempo tu itato

mintflro della Romana chieſa , che haurebbe ella a pigliarſi altro tlc'

cio,ſe non la ſiicceſfione del minöìerio tuos’ ſi come anchora l’altre

chieſè,0ueſonoſtati miniſtrigl’altri apoſioli , non hanno a pigliarſi

altroJe non la ſiicceſîione del miniflerio loro.

P 1 E. Coſi e' come tu dici Paolo: ma che uuoi tu che ſi facci. lo

ueggo cheil Papa ha la faccia di meretrice ,ne ha uergogna d’eſ

ſer trouato in bugia , pur che eifacci ilfatto ſuo. Io per me non heb

bi mai da Gieſu Chriſto ragione alcuna, ò uer titolo d’imperio ó d’al

tra Signoria. Anziſendo una uolta natafia noi apoſioli una conten

tione , chi done/ſe di no'i e/Pre il maggiore , eſfl) C H R I S T O ci

“ diſſe: Sapete .uoi che i prencipi delle genti dominano loro , @i

N z

~



TRAGEDÎA

“ grandi eſercitano la poteſtà in quelletNon ſara' coſifi-a uoi,ma qua

“ lunche uorrd diuenireſra uoigrande,ſia uoſtro miniſtrom* qualun—

“ che uorra eflër primo ſia uoi,fia uoſtro ſeruo:come il figliuolo dell’
“ huomo non uenne per eſſëreſerſſuito, ma perſeruire @- dare l’anima

ſua in redentione per molti. Cio dico uolenticri,non a te Paolo,che

loſîzi,ma a queſto miofratello,accio che ei uenghi a cono/ctr ”teglia

le menzogne Papeſche.

B E R. [o ti ringratio Pietro, quantunche ( la merce' di Dio ) io non

ſono in tutto ignorante di tai coſe per hauer letta alle uolte la Bib

bia,ö"ſbecialmentele tue epiſtoie,ò Paolo. ,

P A o . La parola di Dio ſènza dubbio é il lume degl’eletti, o

ri del quale ogni coſa é tenebre G' errore.JM parliamo horamai

di qualch’altra coſi anchora. Dimi un poco fiatel cariſîimo, come

hai tu nomefar che eſèrcitio e' il tuo!

B ’E R. lo mi chiamo Bertuccio, ”Jon barbierev nella corte del Re

Libero arbitrio.

P A 0 . Piacemi aſſai Bertuccio mio,che tu habbi un’arte pn- le ma

ni,da poter uiuerc dellefatiche tue: ma ben mi diſPiace poi,chem

{tia in corte di queſto perfido tiranno,dal quale non puoi eſPettare

d’eſſle tuefatiche alcuno ſecuro premio: perchei beni che ei pofiiede

nelſito regno,non ſbno coſe uere a* eſiſtenti,maſalſe cr apparenti,

in guiſa dell’Alchimia .Et quando tu ti penſarai d’hauerguadagnato

qualche coſa,tu ti trouerai mancho che niente nelle mani. lo mi cre

do diſapere coſi bene i ſuoi maneggi,quanto huomo che io conoflca.

Ei uuole che i cortegianiſuoi diuentino Chameleonti,cio èche ſi pa

ſchino d’aria,en' che conſbrmino il lor colore alle uoglie delpadro

ne,come hoggi di alla maggior parte degl’altri cortegiani anchora

biſogna ſare.

ZB E R. Egli e' uero per mia ſe Paolo,quel che tu dici,gr quantunche

io,da poi che Chriſto cominciò a illuminarmi,ſempreho deſiderato

di partirmi dalla corte ſua, conoſt'endo che chi ſta con eſ]ò lui,non

puo eſſëre Chriſtiano da douero,nientedimeno hauendo io hoggiſen

tito,0* da alcun’altri leggerezza* da te qui raccontarein parte le peſ

ſime eonditioni, di genti,di luoghi a* de beni alſito regnoſbggetti,

ho deliberato per ognimodo di partirmi in tutto da lui.

P A O. lo penſo che lo ſplendore della dignitd regia di cofluixo* la

”bmw arbíffffi grandezza di queſto ſuo nome Libero arbitrio, ti abbagliaſſë tan

uox cſi.& pn: . . . . . . . .

ma nina. to da principio la uiſta,che tifare-Uè credere eſatttſìtoz eſſi-r conſor
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mia ſuoi titoli:ma tu doueui etiandio firpcre,che tutto quello che lt#

ce non éoro,a~ che que/io nome Libero arbitrio, e'ſiato dal diauolo

ritrouato,perſar credere al mondo,che la potentia di queüo,ſia mol

to maggiore che quella di Domenedio,poſ]èndo eglifar bene et male

come ei uuolexa- non poſſendo Iddiofarſe non bene e* neſſun male,

ben che tal coſa in eſſo Dio non e' impotentia , anzipiu tos‘io perfet

tione dellaſua onnipotentia. Maflti tu Bertuccio in che modo coñui

e'res‘ lo uoglio dirloti,1n quel medeſimo modo, cheſono Re delle tra

gedie recitate ne teatri,percio che molte uolte un poueriſs’imo O' ui

iiſîimo huomo iui compare in habito a* forma di Re , a' mos‘tra d’

hauergrandiſíima poſſanxa o'ſignoria , ma tutto però c'coſa fauo

[oſa @finta: Imaginati dunque Bertuccio mio , ques‘to mondo eſſere

un teatro , oue il diauolo fa repreſentare unaſuafauola d’un regno,

che ei chiama, delle Buone opere, (tg-ſappi che colui , il quale in eſſie

fauola compareſotto habito o*forma di Re Libero arbitrio , e' una

perſonafinita cyfimulataflpparente o* non eſiſiente, ſi come etian

dioſonotuttigl’altri della famigliaſua, o* tutte i’altre coſe del detto

ſuo regno. Et auengha che a dimoſtratione di ques‘ta talnullcw di

coſtui , Hieremia profeta dica a Dio, Io ſò Signore, che nonſono in

ficultà dell’huomo leſue uie , ne puo egli drizzare iſuoi piedi aſuo

modo. Et Giefii Chrtflo affermi, che neſflino puofar niente[Enza iui Philip.;

o* io ſeriuendo a miei Philippenſi,per bocca d’eſſò Chriſtogl’habbi

fatto intendere,che Dio opera in ciaſcuno di noi,c9- il uolere a' l’o— Wario.”

perare , ſècondo il buon propoſito dell’animo , Et alli mei Corinthi,

che lddio opera il tutto in tutte le coſi-,nondimeno queflo maſcherato

Re,gonfio diſuperbia, ſi‘ sforza alle uolte di uoler prouare contra le

ſententie qui addotte,qualche eſìRentia di ſe fieſſo, a“ delle coſeſue,

per l’autorità delle diuineſcritturem- etiandio per altre uie.Ma alla

fine/ì uede in maniera contenderl’ignorantia agli occhiſuoi,che ei

nonſa quello cheſi dica.

n E R.- Et che autorità puo egli allegare dalle diuine ſcritture, che

faccina per luis’ '

P A E. Io ti dirò Bertuccio mio , ſi come egli nell’altre ſue coſe mo—

ſtra difuori d’eſſëre quello che ei non e', o* d’hauer quello che ei non

ha, coſi anchora nell’alegationi delleſanteſcritture,egli adduce alcu

”e coſe che paiano far per lui , le quali però in uero non fanno per

[ui.Mi ricordo,cbe ragionando io una uolta fo” uno epiſcopo Fran- Cat
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cioſb, uero miniſtro della parola di Dio,delle ſcritture o* altre coſe

che queſtofinto Re adduce infilofauore,non potendo egli patire tan

ta arrogantia in coſi uana creatura,cominciò a riſtmndcre ad una

per una delle coſe che io refleriua, come egli haueſſè hauuta eſſîr Re

preſentata' haueſſè con eſſi) lui propriamente diſPutato. La onde

hauendo io cominciato a dire,che coſi dicea queſto Re: lddio mi

creò da PÎÎHCÌPÌO,(7 laſciómi nelle mani del conſiglio mio, (ſha

uendomi poſto dauanti la uita ey- la morte,il bene (Fil male,mi fe

ce libera ficcultd di pigliare quel ch’io uoleua,cometeſtifica lo Ec

cleſiaſtico. Io ti rtflvondo (diceal’Epiſcopo) prima,che l’Eccle

ſiaſtico non e' ſcrittura diuina,alla qualeſiamo obligatia credere,co

me tu penſi. Poi dico, che quando Iddio da principio ti hebbe creato,

tu da principio peccaſti, come[211,0- quel peccato ti fece ſuoſëruo

in corpo (fin anima, dalla qual ſeruitù non puoi eſſere liberato ſè

non per Gieſu Chriſto, ne puoi dire che ci ſia parte alcuna in te,la

quale non ſiaſerua,perche ſecoſi foſſe, ellatal parte in te libera,

non haurebbe di biſogno che Gieflt Chri o foſſëſuo liberatore,il che

e' falſiſîimo. Dapoi.(dicea lo Re) Iddio mi comanda in moltiſs’imi

luoghi delle ſèrittureſìce,cb’io miconuerta allui,ch’io oſſèrui laſua

legge,ey* ch’io perfiueri nellagratia riceuuta:s’io non poteſîi ſare

coteſte coſgei me l’haurebbe comandate in uano. Io ti riſpon

do(dicea l’Epiſcopo)che tutte queſte coſi: a te,ſecondo la natura tua

ſono impoſîibilizne per queſto Iddio l’ha comandate in uano,ne l’im

poſîibilitd tua ti lieua l’obligo:percio che ei uuole,che per tal uia tu

uenghi a conoſcere l’impotentia tua, o' coſi riccorri alla gratia

ſua, la quale operi in te, quello che non puo la natura tua operai

da ſe. Ne ci ha data Iddio la legge( quanto alici particolarmen—

te s’appartiene )per queſto principale oggetto Ufine, che noi l’

habbiamo ad oſſeruare intieramente : ſapendo egli molto bene,cbe

noi non lo poſîiamo fare,ma ce la data,ació che per lei conoſcia—

mo a* ueggiamo,come in uno ſpecchio,ii peccato cr la dannatio—

”e noſtra; w' riccorriamo a G l E S V C H RI S T O perfet

to oſſëruatore d’eſſe*: legge per noi,cancellatore d’eſfi) peccato per

noi, (9* liberatore dalla dannatione, che per il detto peccato noi

meritauano :ſi come anchora non diede eſſo Iddio il precetto ad

Abrahamo, che ei doueſſë imolare il ſito figliuolo Iſaaco, perche

‘gli haueflë ad oſſea-nare tal precetto , ma per ſarin conoſcere,

che tcmcua
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che temeua il Signore Iddio. Et che l’ oſſauatione'de Diuini
ì precetti ſia impoſîibile a noi,lo poſîiamo_ etiandio manifeſtamen

teuedere,dalla rtflvoſiachediede G I E S V C H R I S T O

a ſuoi diſcepoli , quando eſîi tutti sbigottiti da ragionamenti che

egli hauea fatti con quel giouane ricco , d’oſſnuare i comanda

menti di Dio, gli diſſìro, Chi adunque potrà conſeguire la ſa

lutes’ Et ei riſpoſi:: Apreſſo agl’huomini, que/lo e' impoſs’ibile:

ma apreſſo a Dio, tutte le coſe poi ſono poſíibili. Oltra acio

(dicea lo Re) Iddio mi promette in piu luoghi delle Scritture

ſue, che s’io uorrò fitgire il male,ej*ſèguire il bene,io haurò be

ne: a* per il.contrario, s’io uorrò figuire il male, a* fugire il

bene, io hauró male. S’io non haueſlè la poſſanza di far que/ie,

parebbe che Iddio mi beffaflètfl‘ dilegiaſſè. Io ti riflrondo (di—

cea l’Epiſcopo) che queſii conditionati parlari della legge , Se tu

uorrai, Se tu fizrai, (Fc. non uogliono inſcrire,che tu habbi poſ—

ſanza da be, di ualere (Tdi fare : cancia/ia che per le forze tue

‘non puoi piu cerca que/li, eta-di quel che tu pofii,cerca i pre

cetti d’eſſa legge. JVLa uolendo Iddio, che i ſuoi fedeli foſ]ëro

pronti a domandar la gratia fiea,non gl ’e' baflato di ammonir—

gli con la ſeueritd de precetti, ma gl’ha uoluti ancbora benigna

mente tirare, con la dolcezza delle pronuſîioni a* otteflationi.

Apreſſo( dicea lo Re) Iddio mi rimpronera a* minaccia in

uari luoghi deüe ſue Scritture, come a perſona ingrata,ch’io non

_ bo uoluto dalla benigna ſita mana riceuerei l'ieneſici]~ ſuoi, a'

fihifare la rouina mia. In che modo ſia conueneuole tal rinfac—

ciamento,s’io non ho potuto da me ar ne l’un ne l’altro? Io

ti riflmndo, (direa l’ Epiſcopo ) che endo la uolontd tua, la qua

le e' praua per natura, cauſa di que/ia contumacia ,Iddio legit—

timamente gli improuera que/?a ſua prauitd, la quale etiandio e'

cagione, che tu non hai potuto riceuere i benefici] ſuoi, ey-ſchi

fare ques‘ìe rouine tue, accio che tu non rigetti di cio la colpa

i” lui.

B E R. In fatto io comprendo ogni hora piu chiaro,che queſto mio

padrone inganna il mondo:o- mi aueggo chei coſlumi de popoli,

dependono da uegli deprencipi loro.

PA O. Non [17 contenta queſio tuo ſimolato Re,à Bertucciotdeü’

Moriteìgia dette ”cenſiti-ate, madduce ancbora certi incornic—
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nienti in cötalſörma. S’io pecca/1E per neceſs’itd , il peccato miogia

nonſarebbe peccato, ne mi dourebbe eſfire imputato in conto alcu—

no. S’io pecca per uolontd, dunque io poflòſchificre il peccato. Io ti

rifimndo al primo (dicea l’Epiſcopo) che il'peccato non ceſſa d’eſſë—

repeccato”; di douere eſ]ëre imputato, ' e bengl’e' neceſſario, per

cio che altra coſa &neceſs’itd , altra e' coattione , Iddio e' di neceſîitd

buono, @nondimeno non é per coattione , Il diauolo édi neceſîitd

cattiuoxo* nondimeno non ceſſa pertanto d’e ergli imputato il pec

cato. La uolontd tua dopo il peccato d’Adamo e'neceſîitata di pecca

re,ma pecca però uolontariamente a‘ non coattamente, in maniera

che ellaſènza dubbio ha laſua perditione daſeſteſſa ,(2- laſalute da

ſolo Iddio. Alſecondo io dico , che la propoſitione non ual niente,

per che ellafit una dedutione da uolontario a libero, gia e' detto, che

alcune coſeſi ſanno uolontariamente, le quali però ſono inſeſteſſi

neceſſarie. Piu oltra (dicealo Re) ſele uirtit c7 i uitij non proce

dono dalla mia libera elettiane , non èconueniente ò che miſia ren—v

duto premio , ò che miſia data pena alcuna. Io ti ri/Pondo ( dicea l’

Epiſcopo ) quanto alle tue uirtù , non eſſëre inconucniente , che elle

non habbino premio,concioſia che quando Dio premia le tue uirtie

eglipremia i doniſuoi , perche quel tanto , che tufai di bene , é tutto

ſito. annto alla pena de tuoi uitíj,io dico,che quella t’é datagiuſta—

mente, percio che la colpa d’efs’i uitij depende da te. Oltra di'que

flo(dicea lo Re) Se nonſta nell’arbitrio della uolontci mia d’eleggerc

ò il bene ó il male,biſbgna dire,cheſiamo tutti ò d’una medeſima na- _

tura buoni,o d’una medeſima natura cattiui. Et apreſſo,cbe l’eshor

tationi,le amonitionixy le riprehëſionimiſiano fatte in darno,non

eſſendo in mia libertd d’ubidire. Io ti cöcedo molto bene(dicea l’Epí

ſtopo) che tuttiſiamo praui a* cattiui di natura,ma la miſericordia

di Diofit poi,che tutti nò’ reſtiamo nella prauitd:tuttiſiamo natural

mente d’una medeſima infirmitd infi‘rmi, della quale non ne guariſco

”oſe non quegli, a cui piace ad eſſB Dio di donare laſltnitd , gl’altri

periſirono tutti. Vanta all’eshortationi,amonitioni,@- ripre

henſioni, dico, cheſi’ queſto tuo detto nale/P, etiandio Gieſu Chriſto

ſarebbe da eſſère riprefi> , il quale afiírma,cheſènza lui tu non puoi

ſar niente, v' nondimeno ti conförta che tufacci bene, (o' ti minac

ciaſe tu non lo ſarai , il medeſimo ſi potrebbe dire degl’apoſtoli ,i

qualificano ilſimigliante. Per il che debbiamofltperecerca cio , che

lddio opera negli elettiſuoi in dui modi, cio e'interiormente per lo

’ ' ſpirito
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flviritoflzntoxreſteriormente per laparolafila. Colſuoſpirito id”

minando le menti @-ſòrmando i cuoriaü’amore , alla carita' e; al

colto della giuititiafagl’huomini nuoue creature. Con laſua paro

lagli muoue a defiderare,cercare,ca* conſeguire la medeſima renoua

rione, ponendo l’eflicaceſua mano adamendue queſte coſe , ſecondo

l’ordine dea’eterna ſua diſPoſìtione- Vltimamente(dicea lo Re)

Iddioſia alla portamia a* buſſala , e9- dammi lagratiaſua, s’ie uo'

glio aprirla@- riceuerla. Io ti riſi-onda (dicea l’Epiſcopo') che quel

Medeſimo Iddio , chebuſſa , e' quello etiandio cheapre, non tu da te

ſteflò, percio che neſſun’altra ha la chiaue di Dauid da aprire o* da

ſerrare, ſe non luiſolo. Che egli poi ti dia lagratiaſua , ſe tu la uuoi

riceuere , Io ti dico , che ei te la da, ſe tu la cerchi a* la domandi de'

cuore JVLa queſto medeſimo , che tu l’habbi a cercare a* domandar

di cuore,egli lo fa in texy* non tu da te,perche tu da te non puoi uo

lere altro, che non cercarla a" non domandarla mai. Egli e'ſolito an

chora que/lo orgoglioſo Re di dire alcun’altre coſette,pure aſoſien

tatione dellaſua e/ìs'ìtentia , ma percheſono dipoco momento , non

uoglio qui[lare altrimenti a raccontarle.

BER. Egli é detto aſſai Paolo mimo* tanto e' detto,ch’io uoglio dima

ne pigliar licentia da lui, neſerd giamai ueruno che piu mi uedi nella

cortefiea. Porſì che poi nell’auenire io uedró di aſſettarmi con l’ ec

cellentia della Ducheſſa Buona intentione , la quale e' luogo tenente

generale d’eſſò Re, per tutto’l regno delle Buone opere.

PA O. Bertuccio mio io ti uoglio dare un buon conſiglio,abandona

homai le corti di que/li iniquiſì’imi Pharaoni , @- ſèguitaſol Gieſu

Chriſl’o,che eiſenza dubbio ti aiuterd o* quiz; altroue,ne ti laſci—

era‘ mancare alcuna coſa‘ neceſſaria , ò per il mezzo dell’arte tua ó

per altra uia,come allui meglio piacerà. Queſta Signora Buona in»

tentione, accio che tuſappi, non meno ëuota d’ogni ualore,cv- pie—

na d’ogni orgoglio,di quel cheſiſia efloſuo Re. Il Signore Iddio, gl’

ha comandato,che cerchi il colto diuino, ch’ella non facci coſa alcu

naſecondo il ſito parere,mafl›lamente ſecondo il dittato delle[Erittu

reſacrexg- ch’ella non aggiunga òſminuiſca pure un giota alla lege 4
0- a comandamentiſidi Dio , neſi pieghi alla ſiniſira fùor di quelli,

ma negandoſe medeſima, ſeguiti lui o* la parolaſua , ſëruendoliſea'

condo quella in ogni conto , Et nondimeno que/la madonna Zucca

al uento,fa tutto’l contrario. Ella nonſi cura difar quello,chegli co

` manda Iddio , (e' tuttauia moſira di uolerſE-ruire ad eſſo Dio, nell’

- O
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LReg. cap.”

PAO.

flamini/Inti”: delrcgno che Buone (anzi Male) opechècondo

il proprioſuo parere.Et uuole honorare Di0,con quel colto,che al

[ci piace, ſecondo le ſueflotte finta/Zeme” con quello che ci uuole

eſſere bonorato,[ècondo [alla flmta ſcrittura. Se :gli condannata
nel Vecchio teſi-:mento quelli che l’bonorauano co ſdfflfiflſij inflitta'—

ti daüuifluando nongl’oflſieríudno come ci “alma, uanto maggior—

menfe condanndrd :gli coflei, Id quale negl’offiríícc cafè inflituitd

dalZui, nc come ei uuole, mdſblamente uminuentioni del ſito capo!

Non meno dtflfidce 4Dio l’inobcdientia a* contumacia di coflei,di

quello :begli diſpute/F il fatto di Buick-,quando ci non ubidittc 4114

uoce del Signorcxontra gl’Amalecbitin qual coflt il profeta Samus

le diſſe eflëre uni-t idolatrid. Nonbafla hauere il zelo di Dio,m4 biſo

gna hauerloſecondo la diuina ſcientia. Anch’io altre uolte,quando

era uffi-mature della Giuddícd leggejncitato da cofleiffierflguitdud

le ”umbra di Gicſù Cbnflozy mi perſuadeua di fare un ſacrificio 4

Domcnedio.Mapoi quando io conobbi pergratiaſua,l’impia igno

rantia mia,me fluidi inſieme deü’iniquitci,cb’io cometteud[biro pre

teflo di zelo fPírituale, m4 in fatto zelo diabolico,pmio che egli

non craſccondo lafiicnh’a di Dio,la qualnon uuole cbcfi perfiguití

alcuno. Wella ch’io ti dico hora di me,p0trei dire etiandio di mol

,t’altri s’io uolefl?, a* anchora di molt’altre cofimza bafliti uno el;

empio per miüe. ‘

B E R.. Oçomc ci aumenta Dio,/àntifiimi Apofloli,ognigiorno piu

la cognitione di[è flcflò per il mezzo deſuoi mimflri, io bo cono

flriuw bora piu dal uoflro parlare,per corto che egli [l'4 flato,cb’ia

- non bo fatto prima in moſt’ anni da mcfleflò. Et pregoui per l’amor

di Gieſu Cbriflo,cbe uogliale eflëre contenti,di moſharmi anchora,

[è n’bduete la comodità, in che modo le coſe del regno di coflui,cbo

era mio p4drane, ticîdio eſſè non habbino efi/îëtía alcuna, mafiano.

tutte fido apparenti in guiſa dell’Alcbimia,come m Paolo, poco fa

m’bai detto. E ucro ch’io ha d’andarprimafino in Ardcali,per con

ſegnare iui una bolla 4 un certofiamma nonfarò dimora alcuna, u

bito [Eu-ò quidd uoi.

Vattene Bertuccio a tuo pídcmqudndblämi tornato, a

disfaremo uolentieri al deſiderio tuo. Et perl’amor di Dio,non t’im

pacciare più di boüe. Tu puoi ben mdcrgcbe le bolle fòno coſi: pie

ne di uomo“ di nc/flm mamcntoJe quai port-mo l’eflètto del fico_”o

mccon e/Jòſeco. Noi fino d tanto che tu ritorni,ce n’andremo 4 ue

dm
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dere queſtagrandiſîima fabrica,anzipiu toſtograndiſîima rouina di

fabrica,la qual dicono eſſereſtata dedicata a Pietro apoſtolo qui no—

Rro. B E R. Col nome di Dio:io uerrò tanto/io a uoi. '

PA 0. Or uattene in pace.DELL’ ATTO 1111_ ſi,

SCENA II.

BERTVCCIO, DIACONATOQ

` F E L l N O .

B. O ringratio ilſommo Dio,il quale s’e' degnato difarmiuedere al

Iflne,tutte que/ie corti che dal Papa hanno origine, inſieme col

reſio deüa curia ſiea,non eſſi-re altro che diauolo/i proſtibuli, oue

conſcelerate openioni 0- abominandiflatti,continuo ſi riniega Gie

ſu Chriſioſbttoflrecie di pietd Chriſliana cr diuino colto. Altrimen

ti egli andauaaperieolo,ch’io non me ne cauaſîimai fuori. o piante

nonſolo nonp antate dal celeſle padre, ma inimiciſs’ime cr al padre

e* alfigliuoloi @- alloſpiritoflinto, quando ui uedró io eſſi-re del tut

v to eradicate E' Ma chi fimo quei dui,che uengono qua fieori di corte!

per miafe egli e' ilſignore Diaconato a* Felino SpenditoreJO uo

glio pur dirgli unaparola,prima che uadino piu oltra.

:D I A . Fra,tanto che noi Felino ſiamoſtati ad auiflrreiCardinali

ſecondo la conuflione di Monſignore Reuerendiſs’imo noſtro padro—

ne,il domine Capellano ha poſta unafantaſia in capo al detto Monſl

‘ chefard bene chefica Signoria parli di queſle coſe de Luterani etian—
dio coni Generali degl’ordiniſ'ſirateſchi, a'glifacci intendere,cheſè

- bram'ano di guadaguar capelli roſíi, procurino, che i ſuoi ſudditi,

' nonſolamente non conſèntino alla Luterania,maſèmpre mai piu au

dacemente l’impugnino a' mantenghino a* al dritto (F' al torto la

ſanta Romana ſede,cafligando aſkramente con pregioni a* con ga

lere chiunche heueſſè ardire difare il contrario. La onde parendo a

ſua Reuereñ. s.queſio eſſere buono auiſò,miha impoſio che ce n’an

diamo a trouare anchora que/li Generali a conuenti loro (Fglifac

ciamo intendere,che dimaneſi trouino anch’eſîi apalazzo perla nie

deſitna cagione. Se l’haueſſemo ſaputo prima,poteuamo fare d’un

uiagio dui ſeruigimondimeno ci pigliaremo etiandio queſto cami

no,cotne habbiam fatto il Primo per un flvaſſò o* per un ſine dell’

eſireitio incominciato.” conſiglio del capellano amiogiudicio in[è

0 z.
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none' cattiuo , ma 'ben dall’altro canto mi diflaíace l’inflalailitd ſua,

conciofia coſa ehe egli in quello medeſimofatto , configliahora una

coſa c9" hora un’altra.

P E. Nonſapete uoi Signor Diaconato che il Capellano non ha con

ſeguito dell’hereditd diſuo padre[e non i beni mobili? Egli è pazzo

uiſu, nei-box;- open-emo” ue ne accorgetes’ Nondimcnogia che coſi

'piace a JVLonfl chefaciamo,andiancene. Ma ehi c' co/hu' che ci uien

dietro cofi in[reti-:Marebbe mai Bertuccio barbiaengli e' dello per

iafide mia.” doue ne uai Bcrtuccio coſi fiettoloſbs’

B E R. Io uengo a uoi, per uederui come buoni amici. Credo Signor

Diaconat0,che non ripoſiate mai,ui trouofl’mpre hauer qualcheim 7

preſa alle mani. Et done uolete uoi al preſente iruenes’

D l A. L’ufficio mio richiede Bcrtuccio di flarſempre infaccende.

` Noi ce‘neandiamo a certi tormenti per inuitarc alcuni Generali de

gl’ordinifiatefihi alla corte di Monſ. Reuer. noélro padrone. Et

aponto hora mi doleua qui con Felino, cheſèndo noiflati pocofa ad

inuitare anche alquanti Reuerendiſs’. Cardinali, non habbiamofapu

to di douere inuitare etiandio queſti altri Generali,per che hauremo

@edito il tutto in un uiaggio.

C E R. Et che Cardinalifiano quefli,che hauere inuitatis’

:D l A. ~- Sono quei cinque,che hanno ad eſjîre inquifitori contra que

[la nuoua here/ia de Luterani,per rouinarla in tutto, comeſperiamo

che in brieue s’habbi a fama' maflimamente dal Reueren dijî. Chi”

ti , percio cheſendo egli huomoflmtifiimo a* inimicijîimo a Latera

ni,non laſciarci l’impreſäffln tanto che nongl’habhi deflrutti.

B E R. Se il Papa a‘ il Re Libero arbitrio con ifl’guaci[noiſeguifi

flro in uefla cauſa che efli chiamano Luterana , laſententia di Ga
malile [ieritta nefattidegl’apofloli, flçrehbono a inio giudicio molto

Meglio di quello chefifaccino,neſi cùrarebbono di pigliarla tanto a

denti.`Maquanto,a quel,che dite particolarmente del Chieti,che ei

fia huomofltntüîimo, io dico , che u’ingannate digroflh, anzi dico,

che halo-emo a pregar tutti infiflne deuotamente. (ſe lo conoflceſfè

ma bene) A Chietinaflzntitatc libera nos domine.ll Chiettié creatu

ra della Signora Hipocrefiaxy- e' dotato daüei diſantità[at-(nica. -

2D I A. Et come[ai tu quello Bertuccios’

B E R. _ lo lo [ò per piu uie, maſpecialmente per alcune parole , dai

luidette,quando eiflaua nella città di Vinetia. '

DIA-B
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D I A. Et che parolefumo leſue,di gratic!

B E R . Velo dirò ſignore Diaconato , Parmi che habitando altre

, uolte il Chieti non e'gran tempo in Vinetia,egli hauea con eſſo ſeco

unfigliuolo delſignore Diſcorfl) humano,perfilofidato ſegretario,

col quale un giorno liberamente ragionando della ambitioflc uoglia,

ca- iniquo defiderio che egli hauea d’eſſerfatto Cardinale,fie all’ine

prouiflo, perche cio non uenia ad effetto coſi toſto come eſſo haureb

be uoluto, fii(dico)preſo o* uinto da tanto cordoglio,che ei comin- `~

cio :i gridare,

Non eſPettò gia mai con tal deſio

Seruo la libertàne naue il porto

Con quale un capel roſſo hoſpettat’io. . -

All’ hora uo ſegretario uolendolo confort-ire ”allengng al

quanto l’a ano, gli dlflè." Io ui prego monſignor mio per la eatedra

eliſa” Piero,della qual fi) che ſiete deuotiſs’imo, che non uogliate pi

gliarui tanta malenchonia di que/lo capedo,quietate l’animo uoſiro

di gratia,perche ei ui[arci mandato un giorn0,che non ci penfirete.

o pouero a* infelice mari/poſe il Chietti,ſe queſta coſa ha da eſſere

uera,che hor mi dite:concio ſia che[è il capello mi dee eſſi-r manda—

to un giorno ch’io non ci penſi:egli non mi ſmi mandato mai,per ,Mq-3.7…

cio ch’io non penſo mai altro che queſto. Or potete uedere qualſia -

laſantitd Chietina, o' a chefine laſi uſi. Et credo certo che egli ho

ra non habbimenor deſiderio di configuir la mitra Papale, che egli

haueſſè all’hora d’acquiſiare il capeüo da Cardinale.

D IA . (Lui non c’e' tanto male,come tu penſi Bertuccio,concioſia

coſa che il deſiderare 0- cercare il cardinalato,@* il papato per mez

zo della ſignora Hipocriſia, non ſi difdice achi non ha il modo di

comprargli per altra uia,anzi dicoti ch’egl’e' benfattoa farlo,per

cheſe il deſiderare uno epiſcopato,come afferma la ſcrittura,c' buo

na opera,afortiori,il deſiderare un Cardinalato ſarà migliore”- il

Papato,ottima.

B E R. Non miapportate qua fortieri a me,io ui dico,che hoggi di

non ſi deſiderano, ne ueſcouati , ne cardinalati , ne papati per altra

buontd,che per le delitie,per le ricchezze,per le pompe,per le digni

td,per leſignorie, pergl’imperi, a* per le monarchie, che in quelli

fiano.Ma laſciamoandare hor que/ie coſe tanto diſordinate, Iddio gl’

haurd a prouedere al tempofico. Ditemi un pocoſignor Diaconato,

ſiete uoiper andare nel conuento d’Araca-lis

O z
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D I A# Si che biſognerd,che ci andiamo, per inuìtare etiandio il Ge)

neralc dalle zoccole. _

B E R. Vorrei che miface/'le iui piacendoui, unſeruitio, che uoide—

lle per parte mia queſta bolla afiatre Puccio maes‘lro de nouitij,a~

chegli dice/le , ch’io me ne uerrò poi a ritrouarlo , quando n’haurö

maggior comodità. _ ‘

D I A. Quella e' picciola coſa: Noi lafaremo uolentieri.

B E R. Et io ui ringratio mano,a* miraccomando a uoi,percio che

mi biſogna tornare cold infan Piero per :flaedire una mia coſa d’im

portanza,con alcun’altri amici miei,ch’iui mi eflzettano.

1-‘ E. Va in buon’hora Bertuccio,anchora noi ce n’andremo co/ipafl

ſi) paflò afareifatti noſtri.

DELL ATTO I I I x

~ SCENA 111,'

PIETRO APOSTOLO.

PAOLO APOSTOLO, BERTVCCIO.

za di colloro , che edificano que/li templi, concioſia che non uo

lendo l’annipotente Iddio, chefiano fatti tai luoghiper lui,ilqu4

le non habita in templi fatti dalle mani , molto meno uuole egli , che

fiano fatti per noi altriſuoifinti. -

P A O. Egli e' uero Pietro quel che tu dici,ma douendo Roma eſjëre il

capo di tutte l’abominationi del mondo,non e'marauiglia s’elIa die

de principio etiandio a que/Z0 errore, banche quanto alla edificatio

i ne diquello particolar tempio,che il Papa mo/lra qui difarfabrica- ‘

re a tuo honore , finto’l nome tuo , nonfi cerca tanto, che uififacci

edificio alcuno,quanto che ſotto que/lo prete/10,1? poli’i cauar dana

ri da tutte le parti delmondo lo m’imagino , che chi mete/fé inſieme

tutto l’oro, il quale da Papigia malt’anni con que/la barraria difa

hricarti uno tempio,è/iato cauato daüe manidi[èmpliciperflme, a

rebbe unafabrica nò’ menor di que/laguna d’oro. Ma eccoti qui-Pic

tro Bertuccio noflro,chelè ne torna anoi.

B E R. loſòn qui[anttſs’imi apo/Zoli. Ringratio Dio, che m’haflatto

[pedir la c017; mia tanto/Z0 ,ſenza andare altriman in Araeaeli.

Ora

P1.IOnon poſjo fizreò Paolo , che non mi marauigli dellaſciocchezñ'
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ora uiprego per l’amor di Gieſu Chriſto , che miuogliate attendere

alla promeſſafl*farmi tale orefiee, ch’io pofii nell’auenire conoſce

re il buon metallo dal cattiua , ne mi laſci piu ingannare dalla appa

rente alchima di perſona alcuna. I

P A O . Coſiſar-ifatto Bertuccio,non ti dubitare.Vuoitu Pietro pi

gliar queſiaimpreſa d’amaeſirare coflui,o uuoi pur ch’io lo fitcci. ~

P I E . Ho piacere che lofacci tu Paolo, per cheſei piuſPedito delle‘

lingua che nonſono io.

“.P A O . Et io lo farò uolentieri. Adunque Bertuccio mio tu deiſa

pere,cheſi come quello regno uolgarmente detto dello Buone opere

e' unafauola campo/la dal diauolo per trattenere iſuoi popoli con

ſimilſiaſcherie, coſi le erſone chela repreſmtano, a* le coſe che

ui ſi trattano entro , ono tutte ſauoloſe Uſinte , a* -i Thcologi

ſiholaſiici inſieme con i canoni/li per la maggior parte ſono quelli,

che come miniſiri del diauolo aiutano a ueſlire tai perſona”- le md

danofuori a reprefitntare gl’atti o* le[iene d’elſa fltuola , come eſiiv

uogliono cheſiano repreſèntate, in maniera che tu non hai da ſpet—

tar quiſe non coſe,come piu uolte gia t’ho detto , apparenti a* non

eſiſientidît accio che tu pofii conoſcet- meglio tutto’lfatto,io comin

ciarò la narratione mia alquanto dalontano , La onde uoglio che tu

ſappi , che quando il diauolo dal principio inalzòſe medeſimo , o*

cercò di farſi uguale ó uero ſimile all’alti'ſîimo Iddio , non potendo,

per non eſſergli riufiito il filo diuiſamento , arriuare a tal grado,

egli diuenne come una Simia di Domenedio , percio che egli da

indi in qua , ſi e'ſempre &udiato in mille modi, non ſolo di uoler/i

fare adorare come Iddio, ma anchora di uoler fixre tutto cio, che ei

uede fare a Dio , ma con altro animo però di quel ehe facci Iddio,

Per il che uedendo egli, che eſſo Dio ha conflituito un regno delle

Buone opere, diſtinto in due prouincie, chiamate l’una Amor di

Dio,l’altra Amordel proſì’imo, nel quale ha poſio per Re ilſuo pro

priofigliuolofl* hagli data per il mezzo dello ſkirito ſanto [aſim

ta Fede inflvofli, donde n’e poi nata laſanta Carità , Ne ha dini/ato,

anch’eſſo un’altro , diſtinto non in due , ma in parecchie prouincie,

per ſgrandir la ſua religione , nel quale con l’aiuto del Papa ha

poſlo per Re il Libero arbitrio , (a' hain data per il mezzo del—

‘l’Atto elicito ,la Gratia de congruo in ſpoſa , d’onde ne cpoina—

la Gratia decondigno ,ſèruendoſi di quelle finte e“ apparentiper,

Fin-JobPermimrtétnoflwmflodlfisnvz ‘
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B E R. o comeſono contrarie queſie perſone alli Sileni d’Alcibia

de.Et perdonami qui Paolo s’io interrompo alquanto il tuo parlare.

Voglio pur dirti quel che m’e' accaduto hoggi,a propoſito di que/lo

che tu ragioni. Sendo io con quel cattiuer de l’Atto elicito (non uo

glio piu domandarlo Signore, conoſcendo hora la ſua furſantcria)

hoſentito recitar dal cancelliere una copia de nomi delle prouincie,

delle città@ dellegabelle di que/lo Satanico regno delle Buone ope

ma*di molti coſtumi a* uarie leggi,che in quello ſi oſſèruanoxge

ho ueduto mamſeſlamente,cheimagiflrati o* i popoli loro flmo tan '

to pieni d’ogni ribaldaria o' iniquitd contra Dio e’l praſîimo,ch’io

non potrei con mille lingue raccontarlo. Io mi sforzai bene a miopo

tere di reprenderne al quante d’eflë,parte udendo,parte non udenda

gl’aſlanti,ma non ſapendo io anchora bene nel’origine ne la mali

gnitd loro,come l’ho inteſa hora da te,non ſodisfeci a quanto [aria

Nato il douere,anzi uedendo che per hauere alle uolte addotta qual

che autoritd dell’Euangelio,in teſtimonia del parlare ch’io faceua,

io era dal cancelliere notato d’hereſia , me ne parti tutto pieno di

ramarico.

PIE . Adunche per addure lautoritei del Vangelo, l’huomo qui in

Romae' reputato heretico!

B E R. Poco ſarebbe d’eſſer reputato heretico. Sono abrufciati,ó

per altra uia mifleramente ucciſi , quelli che uogliono parlar del

Vangelo.

P 1 E. Che tene pare,ò Paolo,di tal coflis’ Simile impietd non ſiſareb

be,ne infatto ſi ſa nella Turchiazpercio che il Turco liberamente

permette cheiChriſliani,poſîino ragionare del Vangelo di Chri/lo,

come allor piace. _

P A_ o . Che uuoi ta che ſiſacci Pietroll Papa quiſi fa uicariodi

ChriſZo confalſe parola@- é poi uaccario del diauolo con uerifatti,

a* per tanto non è marauiglia, ſe egli ufla l’arme del ſito padrone,

che é iquoco. .Maper tornare al propoſito di quel che parlauamo

prima. lo dico Bertuccio,cheſi come il diauoloè bugiardo,anzi del

rifleſſa bugia padre,coſi hauendo egli con/lituito que/lo ſuofinto re

gno,lo chiamò falſamentflregno delle Buone opere,concio ſia che in

eſſo non e’e' ne buon penſiero,ne buon uolere,ne buona opera alcu

na,maſòlammte nomi o* coperte di Buone opere. ll che potrai per

teſleſſò ageuolmente comprendere,ſè conſiderarai qual ſia l’origi

nt'Jd proprieta‘, FCHÎÎ’M’QO" fine del regno delle Buone opere
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diga” le porrai al paragone con l’origine,proprietd,cntrate,Ò*fi

”e dell’impio regno delle Buone operedel diauolo. Prima dico,che l’

origine del regno delle Buone opere di Dio,e' la ſola uolontci o* be

neplacito d’eſſo Iddio:il qualſolo eſſèndo buono,fa e5- cauflt la bon

td nell’opere,che ei uuol cheſiano buone,ey* le manifeſta poi a po

poli d’eſ]ò regno nella diuina ſua ſirittura,acio che. eſs’i continoua

menteſi t'ſCH-'ltiflü in quelle,in maniera chefuori delle diuineſcrittu

re, non ſi puo trouare opera alcnna, cheſia ueramente buona . Per

cio cheſi come quelleſolo opereſono cattiue,le qualiſono uietate da

eſſë diuine ſcritture,coſi quelleſole ſenza flillo ſono buone,le quali

ſono comandate dalle medeſimeſ`critture,Poi dico,che la proprietà

del regno delle Buone opere di Dio è tale,che ei non puo eſſere habi

tato,ſè non da buoni,pcrcio che non poſſono fixr buoni frutti, ſe non

gl’alberi buoni. Apreſſo dico,che il detto regno non ha da ſe ne en—

trate,ne rendite alcuni,maſolo gl’ha da meriti delſito Re,il quale be

nignamente dona la bon td,la innocentiadaflantitàda giuſlitia,la ſa

lutefl~ ogn’altraſua entrata,a tuttii fedeli habitatori d’eſſò ſuo re

gno, ca* accetta per ſe tutte l’iniquitd, tutte l’ingiuſiitie a* tutte le

dannationi loro. Vltimamente dico,che il fine di tal regno nontende

ad altro cheſëruire liberamente a Dio ca* al profiimo, ſenza riſivet

to di premio ueruno, ſolamente per dimoſirare qualche uero frutto

della fldeltd ſua. Hor per il contrario dico, che l’origine del regno

delle Buone opere del diauolo,e' parimente la uolontd d’eſſo diauolo,

il qualeſendo di natura cattiuo,non puo ualere in fatto,ſe non catti

ue opere, quantunche egli per l’humane traditioni, @per le leggi

del Papa'ſuo uicario,le manifeſliſotto nome di buonexo‘~falſamente

le chiami quel che nonſono,accio cheſotto colore di boni-i ſiano da

gl’huomini piu ageuolmente abbracciate.Poi dico che la proprietà

di cotal regno é,che eipuo eſſere habitato dagl’adulteri,da omicidi::

lim* da qualſi uoglia altri iniqui (F- cattiui huominidel mando, i co

me etiandio egli e' ueramente habitato.Apreſſo dico,che eſſo diauolo

‘da a credere alle perſone,che di tal regno ſi: ne cauano groſîiſs’ime en

trate perla gabella del merito, @- per altre inique uie,la qual coſa

certamentee' piu falſa,che l’iſieſſa falſità nonſia. Vltimamente dico,

che ilfine di tal regno,é difiruire aſeſteſſo perguadagnare il para

diſinwſaluar l’animaſua,la qual ſeruitù,che altro e',chefabricarſì

un uitello conflatile,c0me fecero gl’Hebreifl* adorare l’operationi

delle proprie mani, facendoſi di quelle un ſaluatore fuori di'Gieſu
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Chriflos’Coſa in uero tanto ingrata a* impia,che s’el diauolo non la

copriſÎe ſotto queſla ſimulata ombra di bene ,ſarebbe ueduta (7 ri

preſafin da Pagani. Penſo Bertuccio che horamai tu debbi comincia

- re alquanto a conoſiere in che modo que/’lo falſo metalloſia col ue—

ro apparëtemëte meſiolato,ma credo che lo conoſcerai etiddio mol

to meglio, quando io ti raccontarò le particolar conditioni d’alcune

d’eſſe prouincie,i cui nomi chi ha cauati dalleſcrittureflicre, per da

~ re miglior bianchimento alla ſua alchimia. ‘

B E R. Quanto piu ti odo,ò Paolo mio, tanto piu ſono deſideroſo

d’udirti,perche nefinto, (la merce' di Dio,)grandiſîimo profitto.

PA O. Sia pur col nome d’Iddio , 0* ioſ'eguirò uolcntieri quel che

mi reſla a dirti. Io ſo che tuflui Bertuccio per le diuineſcritture,come

-lddio da principio creò l’huomo all’ imagine a*ſimilitudine ſua, .

cio e' buono,giqu,ſanto,uerace,efl* del tutto innocëte,acciò che egli

intendeſſe, amaſſè, poſſëdeſſë o*ſi-uiſſe ilſommo bene, a* come eſſi), ~

huomo uinto dal deſio di uolerfitpere il bene e’l male , p infligatione

del diauolo mangiò del pomo uietatogli da eſſo Dio, per la inobedi

entia del qual comandamento,egli perdette la detta imagine o*ſimi

litudine diuina ,@- diuenne ſimile al diauolo che l’hauea inganna—

to , cio é iniquo, ingiuſloxo' mendacexz' ſu ripieno d’ogni calami- *

. td U corporalexfſhirituale, @- temporale, a“ eterna inſieme , er_

laſciò poi ques‘Ze medeſime coſe come heredita a tutti iſuoi pofleri

co- de‘ſiîmde‘nti. `”La perche Jddio,hauendo cio preueduto ab eter— ~

no , haueua etiandio ordinato di uolere innouare c7 reflaurare una

parte dell’humanageneratione,quddo ſii gionta la plenitude del tem

po , egli mandò in quello mondo Gieſu Chriſlo ſuoſigliuolo @ſua

uera imagine, dalla qual ſola ſi conoſce (o' eſſo Dio, o** il maneggio

dell’opere di quello , accio che ei riforma/ſe negli elettiſuoi l’imagi

ne diuina, che eſ's’ihaueano perduta in Adamo. Il che uolendo eſſo

Gieſu Chriſlo eſſëguire,predicò perſelle/?0,0- comandòaſuoi,che

altre/i predica/ſiro agl’huomini la penitëtia a* la remiſîione de pee

cati,che contengono in ſ'e la regeneratione delloſPirito , per la quale

pian piano ſi ripiglia la uera imagine di Dio in Gieſu Chriſto, et per

loſPiritoflauto che egli dona,ſ1` uiue poi non inſe,ma in Chriſlo , (5*

”9" “i“ a "14 al promiſîimo. Vini il diauolo non potendo patire,

cheſi perdeſſi: l’imagine ſua in alcun’ huomo , mandò e PPYfiMÎgli’

arſi ancho in que/la parte a Dio , mandò dico il Papaſùofigliuolo

Uli““WImaginezinſicmc _con l’altreſîie membra de theologiMio

~—
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[aſtici a* canoniſti,a con/lituire, anzi aſingere una prouincia nelſe

tanico ſuo regno,non delle buone,ma delle male opere,la qualſi chi—
nnaſſè,Penitentia,ſiouefòflëro quelle tre citt-ì che tu ſai, cio e' Contri

None,cöfl’ſîione auricolarem- Satisfattione,perche l’impiet-i e'ſèm

pre piuſìconda nelle coſe eſierne,che la uera pietd non ſia, (F uolſe

eh’ellaſòſſì copertaſotto quello nome di Penitëtia, conſórmea quel

lo dellaſantaſcrittura , accio che neſſuno 5’accorgeſſè dell’inganno.

Etſi come nella penitentia euangelica uuol Chriſto , chegl’huomini
conſincero a* cordial timore di Dio ueramente conuertino la uita Def“l'È'ſi‘WM'

. . . . . . Chnſhzxm pu

ſita adeſſo Iddio, nella mortificattone della carne G- utuiſicatione nitenua.

dello ſPirito , a* per mezzo dell’oblatione che eſſo Chriſloſbmmo

e' eterno ſacerdotekcondo l’ordinatione di Dioſíce diſeſleſſò una

realta perſempre alſempiterno padre,aquiſiino la remifiione de pec‘

cati : Coſi nella penitentia trouata per arte diabolica , uuole il Papa ‘ Deſcríttíonedellz

chegl’huomini moſirino con unfinto @- sförzato timore delle pene ?IW-‘1‘“P“

di conuertire la lor uita a Dio,et di piagnerei pecati paſſati, o* non p

comettere piu peccati da piagnere , a* per mezzo della poſſanza

che eſfl> papa ſommo ſacerdoteſìcondo- l’ordinatione del diauolo,

‘dona al Signore Giubileo, alla Signora Indulgentiaſitefittitie crea—

ture,cr a gl’altriſuoiſataniciminiſtri,aquíſtino la remifiione de pec

cati. Parti Bertuccio che il diauolo piu conciamente poteſ]ë offuſca

re o* annullare (quanto e' inſe) laſòmma del Vangelo , che i la pe

nitentia (a' la remi/?ione de peccati, che per que/ia uias’ quantun—

che però Dio non laſci gl’eletti ſuoi continuo nell’errore , ma al

tempo ſito gli riueli l’aſiutie di fittana , a* gli caui fuori de teſi

lacciuoli. '

BE R. Io prouo in me medeſimo eſſer uer0,quello che tu dici Paolo,

ringratio'Dio, che s’è degnato d’aprirmigl’occhi , (Ffarmi cono—

fltere a-ſieggire le diaboliceſallacie.

P A O. Il ſimigliante fa il diauolo col digiuno , con l’oratione, a*
con l’elemoſina , che ſono fi-utti a tempo per tempo produtti dallav

penitentia nell’occorrenti ſue neceſîitri , impercio che eſſo ſatana/ì

ſerue di queſli nomi, che nelle diuine ſcritture ſi trouano , @- con

quelli orna alcune delle prouincie delgia piu uolte nominato ſito re»

gno, in guiſa che paiono eſſEre donne da bene ,ſendo però sbelletate

ineretrici. [lucro digiuno nellefitcre lettere nominato , ſifa per ma- ll vero digiuno*

cerare etſoggiogare la carne, o per eſſere meglio diflvoſio alle medita

tioniv pricghi,cheſi oſfirifiono a Dio,o per teſtimonia d’humilia `

P 1
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Falſo digiuno.

l’alta ontione.

kata demofin:.

tiene, quando ſi conſeſſ'ano le colpe auanti adeſſo lddio. L’ora

tione ſincera co* ordinata da Dio,fi fa per infiammare il cuor dell’

huomo d’uno ardente deſiderio di cercarſempre eſſo Dio con uerafe

de,accio che ſi uſino le perſone di ricorrere alluiſolo in tutti ilor bi

[ogni. Da poi per riceuere ibeneficijſuoi con animo piu grato eſſen

do l’huomo auiſato dalla detta oratione,che eſîi beneficij uengono

tutti dalla benigna ſua mano, a* finalmente per confermare gl’ani

mi imbecilli,che non habbino punto a dubitare della diuina proui—

dentia,poi che ueggono eſſi) Dio incitargli,anzi comandargli,che

per Gieſu Chriſlo i’inuochino lui[òlo nelle loro necefiiteifl* promet

tergli,che per l’ifleſſi) Gieſu chrzflo efliudird le lor preghiere,quan—

do ei ſard inuocato,accio che habbino a ren dergligratiexyglorifi

care il diuinoſiio nome. Ne uuole eſſo Dio,che ſia lecito farla detta

oratione fuori del fico tempio,chee' Gieſu Chriſlo ſito ſigliuolo,nel
quale habita la diſiuinitd eſſentialmente, percheſi come egli ci ha da—

to per il mezzo d’eſſò ſuofigliuoloxg* ſeſſi-rem* la cognitione di

ſe fleſſò,coſi per que/io medeſimo mezzoxo- non per altri,ei ci uuoi

dare cio che noi gli domandiaino. La done chiunche fa oratione o*

porge ifiioi prieghi ad altri che alſolo Iddio-,ò uero porgendoli pure

a Dio,cerca altro mewno che Gieſu Chriſlo,ſenza dubbio ueſio

tale ſi: contra il comendarnento c7 contra la promijîione d’ o Id

dio,cr dauanti alluigrauiſîimamente pecca. La uera elemoſina di

cuiſi parla nelle Frittureſacrex' ordinata da Dio aſbucnire al proſ

ſimo,ò amico,ó nemico che ſiſia,in qualunche ſua neceſs’itdſolamen

te peramor d’eſſo lddio.Et nondimeno Satana meſcolando ilſuo fab

ſo metallo con que/lo buono argento,ſa che il Papaſuo luogoteneti

te lo uende tutto ſotto nome di buonom*comanda cheſi digiuni per

colto di Dio (9* de Santi, o* per meritar premio apreſſb alloro. Co

manda cheſi prieghi Dio a“ iſanti per impetrar da efiigratie di po

ter niuere,ſ`econdo gl’appetiti @contadini della carne-0- all’ulti

mo comanda, cheſi dia per l’amor di Dio (9* deſanti,perſatisfare a

POCCdfi,U'perguadagnare il paradiſo. Le quai coſe infieme,con inſi

nite d’altre ſimili,ſono tanto piu inique o* impie, quanto che toglie

endo il proprio honorea Dim@- il proprio ufficio a Gieſu Chriſlo,

lo ſanno ſotto ſPecie di religione (o‘ di pietd Chriſiiana. Dell’altre

[celerate prouincie di que/lo iniquo regnom* dellegabelle che ui fim

poſìeſoura, a* particolarmente del paſſo detto Purgatorio, io non

ne uoglio qui altrimenti ragionare: percio che non hauendo eſſëme

' eſiſtenti-t

I‘ll-_n_2.
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eſiſicntia alcuna,ne etiandio pure ilnome dalle diuine ſcritture,doue

rebbono eſſère ageuolmente conoſciute ;ve/?falſe da ciaſcuno,auen-u

gba che quanto piu il diauolo uede quelle e ere ignude,ea~ come una

putidafeccia delſuo triſlo metallo,tanto piuſi sforza di meglio co

prirle,ea* darglipiu perfetto colore,aceio che nonflvlo nonſia com

preſa lafalſittì loro,mapiu toſto per l’apparente bontà, ſiano repu

tato. megliori dell’altre.

BE R. Tu dici il uero,Paolo:chi i colui che non penſi,che la Frate

ria, il Colto deſantiPapei, la Meſſa” altreſimili ribalderie, non

ñ fiano le piu perfette cofir che al mondo ritrouarſi poſS’ino i’ O miſm"

martali piu ciechi che talpe vflzoglie diſerpenti.

P A o . Vn’altra coſa di grandiſîima importanza ci reſta ancbora

da notare,cerca loſlato uniuerflile di tutto que/lo diabolico regno:la

quale e',che hauendo eſſo diauolo con/limito il detto ſuo regno per il

mezzo del Papa a' de Papeſchi huominifl* per i medeſimigouer

nandolo,non ad altrofine, che per condurſèco le brigate all’eterna

dannatione,egli nondimeno falfimente da a credere al mondo,che

per le uie di quello [i ua alporto della giufltficatione,aüa remi ione

de peccati,c7 al regno de cieli. Il che e' una bugia tanto impiafl" una

beſiemia tanto iniqua, che l’humane orecchie non douerebbono po

eerſoportare d’udirla:per cheſe Iddio non ha uoluto,cheſi poſii an

dare a tai luoghi per le uie del fico ſanto regno delle uere buone ope

re,ſapendo che nonſi puopaſſar per quelleſenza difetto,da quel che

e'l’obligo di fare,quanto meno uorrd egli che ui ſi poſs’i andare per le

uie del finto regno dellefalſe buone opere di 'Satana s’ Le quali altro

non ſono che cattiuifi-utti de cattiui alberi. Vnaſola uia c’è d’andar

li,che è il ſito propriofigliuolo Gieſu Chriſio, ne cotal uia etiandio

e' aperta a tutti,ma ſolo a quegli, che dallui ſono ſtati eletti in eſſo

ſuo figliuolo,fino auanti alla conſiltutione delmondo.Si che io pen

ſo Bertuccio,che tu poſîi homai conoſcerea pieno,laſimulata a'ap

parente alchimia del diauolo.

B E R . Io m’imagino d’hauerla conoſèiuta in maniera,che Satana

non potrd in queſta parte piu ingannarmi,quando bene egli haueſſe

donato l’anello di Gige afitoi miniſiti-,Ma m’e' nato qui,o Paolo,un

poco dinonſo che nella mente,che mi fa dubitare alquanto,di que/lo

tuo ultimo parlare:oue hai detto,che Iddio non uuole,cbeſi pofii an

dare al porto della giuſiificatione,alla remiſîione de peccati,0* al re

gno de cieli per laſirada del ſuoflinto regno delle uere buone opere,
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maſòlo per Gieſu chriſlo ſica figliuolo. Non ci nio/ira eſſi- Chriſio;

bocca di Dio o' uerità infallibile, che uiſi puo molto bene andare;

quando dice, che nelgiorno del giudicio ei dirà a benedetti delſuo,

padre,che poſſèghino il regno aparecchiato loro dalla conflitutione

del mondo,perche anno quicaminato per leſirade di que/io altroſuo

regno delle buone operes’Apreſſir non hai detto anchor tu per te[leſ

ſb,ó Paolo,quandoſcriueſli a noi Romani,che lddio renderd a cia

ſcuno ſecondo l’opere ſue? Et che quegli che co fatti, eſPrimeno la

legge,ſaranno giuſliſícatis’Anzi che e' piu,non trouiamo noi nelle di

uine lettere,oltra queſio,etiandio un’altra uia d’andaruis’che e' laflat_

cafedeſpofizdi GXESV CHRls 'l'05’ Ogn’unadi noipuo

molto ben uedere, che eſſo C H RI S T O mille uolte nell’ Euan

'gelio ha detto,che la fede e'quella che ci ſalua. Poi Pietro anchora

qui noflro ha detto,che la fede puriſíca i cuori. Finalmente tu mede—

ſimo ò Paolo,in cento luoghi dell’ epiſi’ole tue hai ſcritto,che laſ'e—

*de e'quella,la qual ci giuſliſica. Come adunque potrd ſlare quel

'che tu hai ui detto,che non c’è altra uia, che Gieſu Chriſioſblo, ſe

e- Per te [le/75,@- per eſſo chriſlo medeſimo, noi ne trouiamo qui

‘gia due altre i’ '

PA O. Piacemi Bertuccio'ſomrnamente, che cerchi dichiarirti de

tuoi dubbi, a* coſi ti priego che facci anchora nell’auenire. Et ben

che io potrei qui riſpondere (zi-ſatisfare a qucſla tua dubitatione in

molti modi, nientedimeno io uoglia brieuemente raccontartiquello.

che una uolta ne riſPoſè un cittadino Venetiano a certi buoni amici,

che di cioſimilmente dubbioſi lo interrogarono,per ch’io ſon certo,

'che reſierai di tal mſlm/la intieramenteſbdisſatto.

B ER. Si di gratia, Paolo mimo* tanto piu,quanto tu fieſſo uedi,

che que/lo dubbio pare hoggidi trouarſi nell’animo di molti. _

P A O . Sta ſicuro,che intenderai beniſîimo il tutto. Dico adunque

'che nel tempo che babitaua il Chietti nella cittd di Venetia,con quela_

la ſua ſchuola d’hipocritelli duſormati, cercando di peſcar credito

cippo il Papa,come egli aifìne etiandio s’acqtiijlò,hauendo io inteſo

. `ualche coſi: di quelnuouo Fariſeiſmo, che ci hauea iui inſiituito,

eliberai di uoler uedereſègl’inganni,che egli uſaua in quella fica hi

'potreſia, eranoſimili a quegli de Farrſei traſquali io altre uolte era

`fiato, eſco/i itomenea Vcnetia, gli uiddi e i-r molto peggiorigg*

aſſai piu impij,chegl’antichi dc‘Giu-iei ſiati non erano. .Ma la

ſciamo
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fliamo queſia feccia da canto,®~ ueniamo al propoſito noflroJ
Io dico che ſendomi all’ hora dimorato alquanto in eſſit cittd, me ne i

andai a caſa d’un mio familiare amico,huomo ueramente Chriſlia.

no,ſemplice (a' candido come un giglio, (Fiui trouai certi altri fe

deli Chriſiiani,che ragionauano con eſſo lui delle coſe di G I E S V

C H RI S T O . Et raccolto da tutti humantſîimamente,gli pre—

ghai,che non interrompeſſero i loro ragionamentiper riſpetto del/ò

prauenir mio, percio ch’io non ſentiua cofla alcuna piu uolentieri,

che ragionare di Chriſio. Per il cheſeguitando cglino il comitlciato

lor parlare, accadette fra il conferir di uarie cofi, eſſer moſſo d’al

cuni d’eſîi que/lo medeſimo dubbio, che hora anchor tu Bertuccio

muoui. quiui l’amico mio uolea per ogni modo, ch’io foſſe quello

ch'e l’haueſſë a chiarire,ma recufizndo io d’accettar que/la impreſa

,per molte honeſie cagioni,eſſo da iuttigl’altrifu ciuilmente coſlret—

.lo d’accettarla. E uero che ei cercò per molte uie d’eſiuſarſt,ma all’

ultimo uedendo che leſcuſè non ualeano,egli incominciò in cotal mo

…do a parlare. Poi che coſi ui piace,ch’io quantunche meno inſirutto

delle diuine lettere,chc uoi altri non ſiete,habbia a riſoluere il Pro

pollo dubbio, correrà brieucmente queſio arringo, o' diróui in po

che parole qual ſia cerca cio l’openione mia. Io non dubito punto,

Gieſu Chriſtoſolo eſſer l’unica uia d’andareal celeſle regno,anziſbn

certifiimo che neſſun’altra ne fit mai,nemai neſard al mondo,eccet

to lui. thuel che mi fa indubitamente creder queſio,e',che eſſo me

deſimo,il qual non puo mentire,lo teſiiſica,dieendo:lo ſon la uia,la

unit-2,@- la uita:neſ]uno uiene al Padre,ſenon perme. Oltra cio Pie

tro Apo/lola dice non eſſere altro nome ſotto’ l cielo dato agl’ huo.

mini che quel di C H RI S T O , perſàluarci. Apreſſzfflicea egli)

etiandio Paolo noſlro qui alli ſuoi d’Epheſo ſcriue, che noi ſiamo

elettida Dioabeterno in G I E S V C H R IST O. Etaquel

li di Corintho dice , che eflò C H R I S TO dalmedeſimo Iddioe'

fatto a noi giuſtitia, anti/icatione, (a' redentione. Troppo iongoſa

rebbe uoler qui referire(dicea coſlui) tutti i luoghi dellaſcritturaſa

era,che ſi potrebbono addurre a tal propoſito,concioſia che qua-e

ſi tutta eſſa ſcrittura, queſio iſleſſo in uari modi contiene ca- pa

re eſſer data da Dio principalmente per teſiiſicarcilo . Et in fat—

to,ſe ci foſſë altra uia di ſàluarci che queſia , eſſo G I E S V

C H R I S. T o ſarebbe morto in uano . Ora a quel che ui

muoue uoi altri ed altrimenti penſire , per cio che la med-*ſima
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diuina ſcrittura etiandio affirmamoi hauere anchora due altre'uie,

che ci guidano all’cterna ſalute,cioe' laſanta fedexf il regno deUe

etere buone opere,dico prima che tutto cio che afferma la diuinaſèrit

turae' ueriſîimo, ne ui e', ne ui puo eſſere in eſſi: contradittione alcu

na,pur che intendiamo le coflzſue come debbono eſſi-re inteſe. Poi di

co che queſieſite aſſirmationiJequali a uoi paiano contrarie aü’ope

nione mia,fi uedranno alfine non eſſergli contrarie,quando ui eſp”

rò l’uſo delparlar diuino in ſimil coſe,concioſia che la ſanta ſcrittu

ra in'alcuni luoghi parla propriamentexj' in alcuni impropriamm

te,ma in tutti però ueractſîimamentefflarlar proprio d’eſſa Frittu

ra e' ( per addurui qualche eſempio a maggior uoſira chiarezza)

‘quando ella dice,che lddio èſPirito,percio che egli e' taleſècondo la

ſua natura.lmproprio,quando lagli attribuiſce il corpo,le membra,

ey- l’uſb di quelle allaſembianza'd’huomoflome ſi uede che ella fa in

molti luoghi. Proprio parlare e,quando ella dice,che il ſignore Dio

e' immutabile,percio che egli e' tale di naturaſua. improprio,quando

la cifa parere,che ei ſia mutabile,come e' uando ella dice,che egli ſi

periti di hauer fatto l’huomo,co- altroue 1 penti d’hauer conflituito

Saule in Re. Parlarproprio e',quando ella dice,che Iddio e' in ogni

luogo,percio che queſio e' conueneuole alla naturaſua per la conſer—

uatione di tutte le coſe create, auengha che egli ſia poi particolar

mente ne cuori deſuoi fedeli perſPeciale eſfètto diſantificatione. Im

proPrio,quando ella dice,che ei deſcende a ueder la torre di Babelle.

B E R. JVLi e' occorfl) qui Paolo alla memaria un’altra coſa da do

mandarti,ma non uoglia però interrò‘pere hora il tuo parlare:quan›

do hauraifinito quel che hai per le mani,forſi che poi te ne dirò qual

che parola.

PA O . Benifiimo. Et ioſe me ne parlerai ti riflronderò benignamen

te. Hora al propoſito noſtro. Qgefli parlari improprif' (dicea l’ami

co mio) a* altriſimili,come moltiſe ne trouono nelle ſcrittureſan

te,n0n contradicono a proprij, ne manco in ſeſteſii fl-mo falſi,anzi

ſono uertſs’imi : ma e' piaciuto coſi al padre eterno, d’accomodare il

ſuo parlar diuino all’intelligëtia o* capacità noſlra,accio che anch’

in queſla parte conoſciamo cy* ringratiamo l’infinita boni-i ſua, la

ual non ſi ſdegna di parlare baſîtſs’imamente diſeſteſſa a* delle co—

íeſue,poi che ella uede la natura noſlra non eſſere capace d’intender

le altrimenti. Coſi anchora dico della uia d’andare alla celeſie pa

trimquando la diuina ſcrittura dice,che Gieſu Chriſto e' la uia d’an- -

darne'.

--uL

 



'DEL LIBERO A RBITRIO.

darui,ella uſe': ilſito parlar proprio. Quando poi eſſa dice,che etian

dio laſantafide, ea* il regno delle uere buone opereſono uie dandar

ui ,ſenza dubbio ella uſa il parlare improprio. Laſantafideman

data anoi da Dio perſola bontd ſita ci illumana il cuore , ci daſir

Ìna cognitione della beneuolentia di Dio uerſo di noi , ci conduce al

,flioflaoſo Chriſio Giesit , a' cifa abbracciare la miſericordia d’eſ

.ſo Dio nel detto ſito ſpoſo , moſlrandoci perla diuina promiſiione

.luiſolo eſſere lauia per la quale andiamo al ſieperno paradiſo,lui

ſolo eſſere la ueritd,alla quale habbiamo indubitatamentea crede

re, Lui ſolo eſſere la uita , nella quale per la fiala gratia di Dio

ſiamo eletti ab eterno , per uiuere diletti in eterno. Il regno

delle uere buone opere e'un luogo deputato anoi da Dio per be

nignith ſua,doue la medeſima ſanta ſide (poi che per Mezzo ſito

ſiamo arriuati a Chriſio) ci conduce CF' guida , accio che iui ci

eſercitiamo in far bene al proſîimo , a* in mortificare le concupi

Fentiedella carne noſira, o coſi teſtiſichiamo al mondo che quel

laifleſſa fide, la qual ci fa operare a gloria del Signore Iddio,e'

uella anchora,la qual ci fa ſicuri cr' certi che ſolo eſſo Chriſto

e laſalute noſira. La onde io concludo , che non eſſindo il proprio

- uflicio nedella ſide, ne delle buone opere di giu/iiſicare, di ritnet

tere il peccato eg* di ſaluare,ma ſolo di Gieſu Chriſio, conclu

do vdico, che quando la diuina .ſcrittura attribuiſce tali eſſì‘tti

alla detta ſide ,o uero alle dette buone opere, eſſa parla impro

priamente, dando a ſegni, che fiano puri doni di Dio,quello che

propriamente? del ſignificato , Per che la ſanta ſide abbracci

ando la promiſîione di Dio in G [E S V C I-l RI s T O,ſòlameno

te ci ſignifica,ci dimoſlra, a* con l’arra del Spirito finto cifa

certi , che ſi come ſiamo eletti da Dioab eternoin Giefli Chri—

flo , cofi habbiamo aſaluarci in eterno per Gieſu Chri/Zo. Le buo

ne opere poiper le quali noi caminiamo hanno a render teflimo

nio al mondo,che noi ſeguitiamo queſiaſanta ſide, la qualcigui

daaGieſu Chriéio, `JttIa eſſo Chrtſlo Gieſu e' quel ſolo, il quale

propriammte ciſalua. Wiuiun di queiſî-ategli che erano preſenti,

uoltandoſi a me mi diſſi, ó Paolo ſi cio e' uero , che noiſiamo da Dio

eletti @diletti in Gieſu Chriſlo auanti la conflitutione delmondo,

conte ſiard uel che‘ tu dici,cheſiamo tutti per naturafigliuoli dell’i

ras’o* che Z-nza fede egl’e' impoſîibile piacere a Dio? Io gli ”ſim/i,

che quinon u’era contraditione alcuna , per che quantunche noiſe*
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condo la natura in Adamo uitiata foſſi-moſigliuoli dell’ira,nondime

noſecondo lagratia della predefinitione erauamoſempre cari a Dio

in Chrtſlo Giesit,come ioſìriuendo a uoi Romani ho dett0,che Id—

dio moſlra la ſita charitd ucrſò di noi: perche eſſendo noi anchora

peccatori,Chriſlo émorto per noi. queſta charitd diDio,e' la chart'tri

della ſita elettione,in modo tale che l’ira di Dio e' contra’l uitio della

i natura,non contra la perſona degl’eletti:del che nehabbiamo l’eſ‘em~

pio in Adamo,in Dauide, in Pietro apo/lola, in me, of brieuementu

in tutti quegli che ſimo ſcritti nel libro della uita:i peccati de quali,

a* le iniquitci del loro uecchio huomo ſono hauute in odio da Dio,

(F‘ le perſone loroſono amate in Gieſu Chriſlo,fino auanti alla con/li

tutione delmondo. Poigli diſfi,che oue e'flrritto che ſinza fede e' im

poſíibile piacere a Dio,altro non s’intendeJe non che non ſipuo co—

noſcere,neſi puo eſſëre certi di piacere a Dio per Gieſu Chrtſlo, en-~

za la ſiede,eſ]ëndo il primario ufficio d’eſſa fede di dare la notitia@

la certezza di tal coſa a cui ella e' donata da Dio,a- ilſecondario,di

manifeſlare al mondo tal notitia o* tal certezza conle buone opere,

finiti (F effetti deſſàſì‘de. Et apreſſb gli diſîi,che coſi anchora douea

no eſſëre inteſi molti altri luoghi neüe epiſlole mie, oue io parlaua
i della flmtafede. Satisfatto a coſlui,l’amico mioſoggionſe alcun’altre

poche parole,dicendo cheſimil parlare proprio @- improprioſi.ue

dea etiandio molte uolte ne ragionamenti di Gieſu Chriſio , come e'.

quando egli dice,loſòn la luce del mond0:queſl0 e' proprio parlare,

percio che in fatto eglie' coſi,che Gieſu Chrtſio e' ilfilo Sole digiu/li

tia,il quale illumina ueramcnte il mondo. Poi quando egli dice aſitoi

diſèepoli,V0iſiete la luce del mondox' parlare improprio,perche eſî

ſi non ſiano luce inſigma nel Signore. Apreſſo quando egli dice afuoi.

Apoſloli,Predicate la penitentia a* la remiſîione de peccati nel no

me mio,ei parla proprijſíimamentemercio che egli é quel ſolo,a cui

rendono teſiimonio tutti i Profeti,che chiäche credera in lui,riceue

ra' per il nomeſito la remi/?ione de peccati. Bando poi egli dice alle'

medeſimi Apofloli,a tutti quegli, che uoi rimetterete i peccati,ſaran

no rimeſîi loro,ci parla impropriamente, attribuendo quello ad eſîi

Apoſloli,che éfico proprio,concioſia chegl’Apoſloli non ſono che.

mini/tri@- nuntij della remzſíione de peccati, la qualſifa propria

mente perflìlo Gieſu Chriſio,a quelli che credono in lui. Et quifece

fine l’amico mio al dolce ſuo parlare,reſiand0 ogn’uno ſbrlisflitto di

tale ottima fila riſolutioneJi comcio penſo,cheanchora tu Bertuc- _
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cio ne debbi hora medeſimamente reſiare.

B E R. Certoſi Paolo,ch’io neſon benſodisſatto,g* credo che que

Ro Vinetiano ſia huomo intelligente.

PAO. Senzafallo coſi é,Bertuccio mio:dalle ongie tu puoi eſtimare il

leone.ma che coſi: e' queüa,che pocofa tu diceui di uolermi domddare.

B E R. Dirotti Paolo quello ch’egl’é. Io hoflwtito piu uolte da mol

ti huomini Papeſihi dire,cheſiamo debitori d’oſſëruaregliſiatuti, e

'condo i qualiſigouerna ilſito regno delle Buone opere,per piu riſpet

ti,maſpecialmëte per non dareſca'dolo al proſiimon'l che ſenza dub

bioſi fa,quando non gl’oſſèruiamo. Io non intendo in che modo efii

intendano que/lo lorſcandalo. Sendo noi debitori diſeruire al profit'

mo noſiro in tutto quel che paſs’iamo,non uorreiqualche uolta in cio

oſſenderlo,etiandio non lo ſapendo. Che ne dici tu Paolo!

P A o. Io dico Bertuccio mio,che le coſe da Papeſchi dette cercalo

ſcattdolo,pocoſiconſanno con loſiandolo del qualſi parla nellaſirit

tura ſantalît accio che tu poſli meglio intendere quel ch’io uoglio

di cio dire,ti addurò prima qui brieuemcnte alcune poche coſi.- della

Libertà Chriſtiana, poi ti narrerò apreſſò,qual ſia l’open ione mia,

"nò' cerca ogni ſcandalo,ma cerca queüa primariaſpecie,che occorre

nelle coſè pertinenti alla Chriſliana ede. Metti donque mcn te al par

'larmim Fragl’infiniti @- immen 1 benefici] conferiti da Gieſu Chri

{io a ſuoi ‘fedeli,queſio ſènza dubbio é uno de piu ſingolari,che egli

ha liberate le conſèientie loro,dalgiogo della diuina legge, in manie

razcheſi come eſîi non cercano lafiducia della fiiagiuſiiſicatione'in—

”anzi a Dio per l’opere d’eſſa legge, coſi non temeno d’eſſère danna

ti dalla detta legge,per non haucrla intieramente oſſeruata,ma piu to

' - N0 liberi da uella,ſp0ntaneamente ubidiſcono al uoler di Dio,ſicu

’ rí o' certi,cZe l’operationi loro,quantunche imperfette piaceno ad

eſſo Dio per Gieflt Chrtſio. Il quale nonfido ha perfettamente oſſër

uata la legge peſuoifedeli,ma etiandio egli ha meritato cheſiano ſat

tifigliuoli adottiui dell’eterno padre a“ aſèfieſſo diletti ſrategli a*

coheredi deſempiterni beni. Ne piu temeno punto d’uſar liberamen

te (a‘ indifferentemente,cibi,ueſie,giorni,cerimoniexfl* tutte l’altre

creature di Dio,eome doni di quello,con moderata temperanza (a’

con operationi digratie,nel modo che egli uuole cheſiano uſate-,ò ue

o di n ö uſarle,ſegiudicano coſi eſſëreſpediëte al proſiimo. nödimeno

pche nb' tutti uegli cheſono tirati da Dio,eonoſcono a un tratto que

flo beneficioÃ-irituale,d’eſ]ëre in tutto liberi dalla legge,uuol Gieſu

Q. z.
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chríſio,che quelli a cui i data intiera cognitionedi tal coſa,habbi-.

nogran riſpetto a quegli che ſono infermi anchora nella fede,negli

ſcandolezino con lo abufl> della libertà lor0,tirandola dallo [Pirito

alla carne,ò uero dall’interno regno delle conſcientie,nelle quai ſole

ella dcbbe regnare,all’eſlerno de corpi,con i quali eſſa non ha da im

pacciarſi,anzi ha da laſciargli in tutto ſhggetti alla politia monda—

na . JVLa perche di cio n’ho diſleſamente parlato in molti luoghi

dell’epiſiole mie,non uoglia qui diffondermi piu oltra. Solo diró,che

a miogiuditio tu puoi hora da te [leſſi: conoſiere che coſa ſia ſcan

dalo,il che non e' altro che una offenſione,donde l’animo dell’infer

”io fratello ſi conturba,giudicando che ſi ſia detto ò fatto contra la

legge,dalla quale egli anchora non ſi conoſce eſſi‘r libero. Taccio

qui la diſlintione cheſi da di ſcandalo,attiuo a' ſcandalo paſîiuo,ó

uero di ſcandalo dato,a*ſcandalo riceuuto,perche non mi uoglia

qui eſiendere in coſe trite a“ manifeſie a ogn’uno:ma ſolamente uo

glio che ueggiamo qual paragone a* conformità ſia tra lo ſcandalo

Papeſchom- quello della diuina ſcrittura . Primieramente io dico,

che loſcandalo del qual ſi parla nelleſacre lettere,non uuole che noi

oſſendiamogl’infmni cheſono ſedeli,ſi come Gieſu Chriſio ci inſe

gna quando ei dice,chiſcandalezerd uno di que/ii piccioli che in me

credono.Da poi non uuole chegl’oſſendiamo per la traſgreſs’ione di

quei precetti,che ſimo nella diuina legge,impercio che none'dub—

bio,che Gieſu Chrtſio vgl’Apoſloli, parlauano delle traſgreſîioni

di quella legge,la quale era al tempo loro. .Ma loſcandalo Papeſca

uuole che non oſſéndiamo i Chriſiiani Papei,i quali nonſolamente

non ſimo fedeli,ma non ſano etiandio che coflz ſia la fede di Gie

ſu Chriſlo. Poi non uuole che gl’oſfëndiamo per la traſ‘greſîionedi

quei precetti,che ſono nella Papeſcha legge,dalla quale dependono

li ſiatuti del ſuo regno deüe Buone opere . Tu puoi uedere come

benſi conuenghino inſieme que/Ze coſe. In ſomma io uoglio dir coſi,

che quelle coſe la cui traſgreſîione al tempo no/lro daua ſcandalo

agl’infermi nella fede,haueano hauuta ò per comandamento,ó per l

uieto,la parola diDio a cäfermationeloro. Que/le che hora paiano

dareſiandolomon tanto non hanno mai hauuta la parola di Dio a

confermatione loro,ma piu toſloſono[lati ſempre inſi: [leſſè cona

trarie alla parola di Dio,a*ſono molto peggiore che non erano le

iraditioni Fartſaiche. Per la qual coſa io dico,che eſ]imdoſiato leci

to per conceſîione erpermifiione di Gieſu Chriſto,di traſgredire le

dette
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dette Pari/alche traditioni,ſenza riſPetto di ſcandalo alcuno,ehe

ſemolto piu lecito alpre/Ente,di traſgredire le diaboliche cons‘litu

tioni del Papa,ſènza riflvetto di ſì'andolo ueruno. Anzi direi piu,

cheſiconte,oue il precetto diuino comanda qualche coſa,non debbia

”to laſciar di farla, per cauſa di qualſcandalo ſi uoglia, perche non

Meno e' ſoggetta la carità allafede,cbeſiſia la libertà alla caritdxofi

oue il diabolico precetto comanda qualche coſccontra Dio,non do

ueremmofarla perfiegir loſ'candolo,concioſia che ilſugir loſcanda

lo debbe eſſere nelle coſè indiſſerenti,il che non puo hauer luogo ne

precetti del Papa,il qual uuole che lefile leggiſiano neceſſarie. Vlti

mamente quanto all’altre maniere diſiandoli,che poſſono occorrere

nel uero Chriflianefimo,ſi cerca le coſe indifferenti ualunche elleſi

ſiano: uanto ancbora cerca le coſe legiermente,ò laſZiuamenteſh te

merariamente,ò inordinatamente fatte,dico che la libertà delfratel

lo Chrtſliano e' debitrice di ſeruire alla caritdxy non ofſèndere il

ſuofratello infermo, peril quale 'e' morto Gieſu Chriſlo,ma conde—

ſcendere all’infermitd di quello,ſino a tanto che egli ancbora uenghi

a conoſìere l’eccellente dono della Chriſiiana libertà.

B E R. Egli e' detto aſin delſèandolo qui,ò Paolo. Et io ancho in que

ſia parte comincio a ueder piu oltra,che per auanti ia nö faceua. Ma

un’altro dubbio mi reſta anchor nell’animo,di quello che parlando il

noſiro Venetiano dellaſanta ede,ha detto che eſſi: e'quella,la quale

ci daferma certezza,noi e ere ab eterno eletti da Dio in Gieſu Chri

ſto,per eſſere in eterno in lui ſalui vbeati. Se coſi e',come flard il

detto dell’ Eccleſiaſte, che niuno ſa ſe egli ſia degno ò d’odio ò d’

amore s’

P A O. Io ti riſPondo Bertuccio,prima cio eſſere ueriſ?imo,che l’e

terna elettione di Dio in Gieſu Chriſto é l’unica ca*ſola cauſa diſalu

tea miſeri mortalixa- che laſanta fede'e' quella,la quale abbracian

do la miſericordia d’eſſò Dio in Gieſu Chriſio, col teſiimonio della

Spirito ſanto ne cuori loro,in da certezza coſi eſſere”- piu ti di

co,che/è ueruno ti uoleſſè leuar quella tal certezzafl-farti dubita

re dellaſalute tua,tantoſarebbe, nanto ſe egli cercaſſë di farti infede

le,va che non credeſii in GieZt Chriſlo. Anzi egliſarebbe(quan

to e'in ſè)Dio mendace,nel quale ea- non in te,é fondata eſſa certez

za della detta tua fede. Poi quanto al detto deH’Eccleſiaſte,io dico,

cheſendo egliſiato mal tradotto o“ peggio intefln da molti,non e' ma

rauigliaſe eiparimente hagenerato errore negl’animi loro.La uera

Q.. 3
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“ſi tradottione dall’ Hebreo cominciando il capitolo coſi ha. lo ho ridot

“ te tutte queſie coſe algiudicio dell’animo mio,a* accio che diſcerneſ

“ ſe chiaramente tutte que/le coſi,che igiuſli, a* iſapienti, @- i ſerui

“ lorofinto nella mano di Dio , c9“ parimente che l’huomo non flc l’a_—

“ more en- l’odio,ma che ogni coſa e' poſta dauantiad eſſò Dio. Et qui

` finiſce il luogo da te addotto molto diſſi'rente,c0me tu uedi,dalla uec

chia tradutione. Etper che quiſiparla delle coſe,cheſi ſannoſotto’l

ſole, l’intelligentia d’eſſi) luogoſenza dubbio ètale. Prima,che tutti

gl’huomini ſono nella man di Dio , cio e'nella cura c-fgouerno di'

quello. Poi,che non l’huomo,ma e o Dioſa quai coſeſiano da eſſere

amate come buone , ó uero da eſ erehauute in odio come ree , accio

cheſottomettiamo in tuto ilgiudicio noſlro alla diuinaſîzpientia. Si

che tupuoi uedere, chequi nonſi fa me’tione alcuna del noſlroflip:

re,o nöſapere l’odio @l’amor di Dio uer noi, compreſſo puoi cono

cere,quanto di male apportiſèco l’ignorantia delleſcrittureſacre.

B E R. Lodato ſia Iddio , ho pure inteſo una uolta la uera tradottio—

ne,cy*efl›oſitione di quel paſſò dellaſcrittura, del quale il diauolo o*

leſue membraſiſeruono a far deſperare le perſone , @-fargli perder

laſìde di Gieſu Chriſlo.JVLa per leuare in que/la parte ogni ingom—

bro dall’animo mio, uorrei anchora uolentierifizpere ò Paolo‘, qual.

ſia la cauflz di quella elettione , (fl- in che modo esſèndo ella ab eter—

no naſca/a in Dio , noi uegniamoquia conoſcerla , @- hauer que/ia

certezza d’eſſère d’egli eletti d’eſſò Dio. . '

P A 0- Eſporrotilo brieuemente Bertuccio.*e'o" prima dico,che ilſo

lo bene placito della uoluntd a*gratuita miſericordia di Dio per

Gieſu Chrillo ,ſènza riſZÎetto d’operationi alcune ne preſenti ne ſità

ture è cauſa della diuina elettione, come in piu luoghi delle epiſlole

mie apertamente hoſcritto. Poi dico, che noi non poſîiamo conofi'e—

re queſta elettione nel profòndo abzſflr della diuinaſapientia , ma che

il modo di conoſèerla , cié dato ordinariamè'te da Dio nelle ſueſacre

lettere,ſi come io gia hoſcritto a uoi altri miei Romani, ch’ein elet

ti a' predeſiinati ò uero preordinati da Dio allaſalute in Giefii Chri

ſia, che tutto éun 0,ſòtto dallui chiamati c5 l’interna uocatíone dello

ſpirito ſantoxo" c5 l’eſierna della parola ſum@- quelli cheflmo chia

mati,ſi›no etiandio giuſhficati, o** quelli cheſimogiuſlificati, [bran

no etiandio glorificati: ln maniera,che chiuncheſiſente eſſère cy* in»

teriormente a* eſleriorme’te chiamato da Dio , (o' firmamëtc crede

d’eſſere liberato dell’eterna Wien:. Ugíu/hlicato dauanti] a cſî

o Dio
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ſo Dio per Gieſu Chriſto ſolo , coſiui ha in ſi /ieſſò certiſîimiſëgni,

per i quali ei puo conoſcere d’eſ]ëre da Dio all’ eterna glorificatio

ne eletto in Gieſu Chriſlo, non eſſendo in ſefieſſo di tanta eccellentia

capace. Et co[i tiene eſſh Chriflo come uno ſpecchio innanzi agl’oc—

chi,nel quale ei uede continuo laſua propria elettione,

B E R. Mi piace Paolo il tuo parlare , c7- credo che eiſia uertfiimo.

.Ma in che modo poi hauremo a intender quello,che dice Gieſu Chri

ſio,molti eſſer chiamati,a' pochi eletti?

PA O. Eccoti Bertuccio , Iddio chiama le perſone in dui modi. C’e'

una uocatione uniuerſale,per la quale eſſo Dio con l’eſlerna predica

tione della parola ſua,inuita a ſi: ogn’uno,etiandio quelli,a cui egli la

propone in condennatione loro. C ’e' ne poi un’altraſPeciale,detta uo

ì cationeſècondo il propoſito di Dio, perla quale egli con l’interiore

illuminatione delſuoſizirito , fa chela parola predicata ſifirma nel

cuore,eF è inteſa chiaramente, G" lidi-[mente creduta:ſi come ancho

ra noi ueggiamo duimodidi ualere in eſſo Iddio , uno predicato cr

riuelato nellaſiritturaſua,per il quale ei uuole che tuttigl’huomini_

ſianoſalui, quantunche poi per la loro iniquitd pochi ſiſaluinod’al

tro imperfirutabile a* inconoſcibile da noi, per il quale egli fa poi

cio che ei uuole a* in cielo cr in terra.

DER. Nonſi potrebbe dire qua‘to piacere io ſento d’eſſermi chiarito de -

miei dubbi,et d’hauer conoſciuto il ueroſòndamëto dellaſalute mia

PAO. N5 baſia di conoſierlo,ma biſogna cercare d’eſſerui edificato ſo

pra,et creſèere in aumëto di Dio, ll che non poſſëndoſifare neſatani

ei luoghi,oue`tuſtai,ti eſorto a cauarteneſitori piu toflo hoggi che di

mane,pcio cheſi trouano alla ſine ingdnati tutti quegli,i quali ſi pen

ſano di potere hauer quiui,ò uno Clmflo mödano,ò uno mò'do Chri

B E R. Io uoglio andarmene hor’hora alla corte cg- pigliar— (ſtiano.

migl’inſlromé'ti deü’arte mia,ne mai piufltrò ueduto inſimili luoghi.

PAOCoſifa Bertuccio mio,niega et dtſPregia teſieſſo,et piglia la cro

ee tua,etſèguita intieramëte Chriſlo,oue tuſiiſicuro di nö potere er

rare,ne hai da temere cheſeguitddo lui,t’habbi a mdcar cofli alcuna.

B E R. Ma oue potrò io poi ritrouaruis’ perche ho deliberato d’uſì'ir

con cſſò uoiſicari di Roma , (a' andarmene ad habitare , doue uoi mi

conſiglierete ch’io uadi. `

P A 0. Noi non ci partiremo di queſio contorno. JM fino atanto,

che tu ucrrai,ce n’andremo a uedere il palazzo del Papa,non ”edit

to anchora da noi,ſè non diſitori.

B_E R. Colnome di Dio,lo nonfarò dimora.
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delle commiſîioni che ci ha impoſte il noſlro

Signore Iddio,prima che poniamo la mano

t z all’altra,tu puoi Raphaele,ſè ti piace,uederñ

‘ di trouare Pietro @- Paolo apoſioli,che ho

‘ raſono(comeſai)qui in Roma,accio che ſu

… q_ , bito poifinita que/ia altra,che brieuemente

fiſpedird,poſîiamo in compagnia,ſecondo la comiſs’ione che ci e' da

ta,di qui partire. _

nA . Se il gran tumulto che horſi e' leuato in molti luoghi della cit

tdper lagiulia morte degl’ingiufli tiranni,da uoſira Signoria ucciſi,

. nongl’haſatti ridurre in qualcheſecreto luogo,io ſenza dubbio to

ílo gli trouaró.

G R A. Va dunquem* cercagli,eh’ío fra tanto ti eſPettarò in caſa

dimona Pau/lina noflra,che e' qui apreſſb,comeflii.

R A. E bene che la ſignoria uoſlra ſiripoſi iui alquanto,io nonfa

rà (penſo)dimora a ritornare.

G RA. Hor uatti con Dio.

RA . Bella imprer per ogni modo i ſtata queſta,coglier quattro

coſi orgoglioſèfiere in una rete. O perſëttiſîimaſapientia e7-giu/liſî

ſimogiudicio delſignore noſer lddio,comeſa egli bene reſi/iere a ſit

perbi. @eſtagonfia ueſèica del Re Libero arbitrio con la famiglia

ſita,ſipenflzua di uoler toccare il ciel col dimm* eccoti,che eglihora

in terra giace, come un troncoJènza capo:pena in uero conuenien»

te al ſito peccato,peggiore'aſſai,che quel delprimo Adamo.percio

che eſſo Adamo uolſe poter ſolamente ſapere il bene e’l male,mſlui

uolea potere etiandio fare cr l’uno c9- l’altro aſito piacere. O ineſli

mabile a* inauditaſieperbia,ſie il uoler da fiſapere il bene e’l male,

eraun uolerfarſi uguale a Dio,il uoler: etiandio daſèfare il bene e’l

male,mi

    

u\'\\

o l' che habbiamo felicemente ſpedito una ;
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male,non e' egli un uolerfarſi ſuperiore ad eſſb lddios’Qge/io arro

gante penſiero (Fſuperba uolontd piu diſpiace al magno Iddio che

, tutte l’altre iniquitd del mondo,percio che ellagli toglie(quanto e' in

ſè)la onnipotentia,la prouidentia,la bontd, (o‘ tutte l’altre uirtù che

allui ſolo ſi conuengono. .Ma chiſimo quegli che coldſu eſcono dal

palazzo del Papas’S’io non m’inganno,mipaiano gl’Apoſioli,ch’io

ho da cercare. Sono deſs’i per certo. Voglio eſpettargli qui,gia ch’io

ueggo chefle ne uengono a buon paſſo uerſb que/ia parte. Et mi piace

che non mi accada-d andargli a cercare altroue.

DELL’ ATTO V

P’ÎETRO APOSTOLO,* PAOL O AP OSTOLO,

ANGELO RAPHAELE.

P. O mi ricordo Paolo,che quando il precettor noſlro Gieſu Chri

Is’io era in queſto mondo,ei non hauea oue reclinare il filo capo,

o* it Papa qui habita ilpiu ſuperbo, il piu pompoſb, a“ il piu

- adaggiato palazzo,chequal ſi uoglia mondaniſîimo prencipe habi

tar pofii. Il noſtro Maeſtro humilmëteſPrezzógl’honori,le ricchez

. ze (Fil regno,che una uolta gli fu oſſetto:0*il Papa quiſuperba—

mente pofiiede tuttigl’honori,tutte le ricchezze try-tutti i regnimon

dani,che ei puo conforze humaneſoggiogarſixg*gli poſîiedeflntto

nome di patrimonio mio,il quale non hebbi mai altro patrimonio,

‘che una picciola barchetta (a' una rotta rete. Il noſiro Mae/?ro came'

naua continuo a piedi,andando a paſcere in piu luoghi leſile peco

relle della parola di Diozo* il Papa quiſifa portar da gl’huominiſi)

pra una dorataſèdia,non per andare a paſZere le ſue pecore-,ma per

andarle aſìorticare Udeuorare. Il noſiro Maeſlro lauò i piedi aſuoi

- diſcepoli, accio che eſîi dallui imparaſſëro la charit-i a* l’humilitd

inſieme(in Papa quiſi fa baſciare i piedi da tutti,fin da pren cipi

(o’ imperatori,accio che eſii imparino dallui la cagnitd o* laſuper

bia inſieme. Il noſiro Maeſirofu incoronato di [Pine in uituperio eg*

fihernoxfl‘il Papa quie' incoronato d’oro (a' di precioſe gemme in

mondanagloria (a‘ monarchicha maieſlri. I-'inalmen te il noſiro Mae

iiro portò la croce tutto’l tempo della uita ſua ſopra leſimile. (o' il

Papa qui uiue delicioſiſs’imamente,ponendo la croce ſu le[Palle d’al

trui,ne uolendola egli toccare pur con un dito. Parti che queſto ſia

t Ps
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eſſere uicario di Gieflt Chriſiot’cotm eſſo Papa uuole eſſër tenuto a*

reputato t’ ,P A O . Non ti dei marauigliar di cio Pietroſimio,per che ſi come

Gieflt Chriſto ha atto nell’altra uita un paradifia celeſte perſe of

pergl’elettiſuoi,c eſonoſtati allui conformi nellemondane paſîio

vni:co i il Papa ſi ha fatto in queſta uita un paradiſo terreſtre per

o* per le creatureſue,eheſono allui conformi nelle mondane recrea

tioni cg- piaceri,ſapendo molto bene che ei non e' per hauer parte al

cuna in quel di Chriſto. Ma di gratia,partianci di qui Pietro piu to

Ro che noi poſîiamoTu hai benſentito il furor che ſi é leuato,io mi

dubito aſſai cheſia nata nella cittd qualcheaſlvra ſeditione.

P l E. Sani bene eſpettar Bertuccio fratel noſtro,poi ſubito che ei ſia

gionto,inſieme andarſene. ma chi é colui Paolo,cheſe ncſta iui coſi

ferma in piedis’parmi nella uiſta a* nell’habito, che ei fia unode no

ſtri cittadini del ciclo. Coſi e' per certo,egli c' l’angelo Raphaelc,qual

che coſa ci debbe eſſere di nuouo. .ì

RA.. La pace del noſtro Iddioſia con uoiſantiſîimi apoſtoli. lo era

preſto per andarui a cercare,ma lodatoDio,ch’io u’ho qui ritrouati.

P i E. Paceſia anch’a te da Dio angelo beatiſ?imo,0* che buon-e nuoue

ci apporti,digratia É

R A. Nulla per hora, ſino” queſto, che il ſignore noſtro Iddio mi

manda a dirui,che ui partiate di queſto luogo,perfugire iſouraſtan

q. ti pericoli degli eccitati rumori.

P 1 E. O infinita bontd diuina,quanta cura ha ella di noi. Paolo qui

o* io tutta uia parlauamo di partirſi di qui perſimil cauſa-Eſpettia»

mo ſolamente un certo huomo da bene ſratel noſtro, per condurla

fuor di qui con eſſi) noi-ma ſai tu Rafaele,qual ſia la cagione di tai

romoris’per corteſiaſin tanto che coſtui uiene,ſiz tuflzi,raccontecela.'

RA. spedirolaui in una parola. Tutto queſtofuoco,il quale arde piu

` che uoi ſorſi non penſizte,ſi e' acceſo per un caſo occorſo al Re Liz

bero arbitrio.

P1 E. Et che caſbgl’e'accaduto digratia Rafaeles’ Accio che tu ſap»

pi,colui che hora eſpettiamo,eraſuo ſeruitore,con tutto che Paolo

qui noſtro l’habbi poifatto ſèruitor di Chriſto,a‘.bor’ egli ſi: ne ito

al palazzo d’eſſò Re per pigliare alcune ſue eoſegg* hacci promeE

ſi) di tornarſicbito a noi. _

R A- Dunque pote-i egli,poi cheſarà tornato,narrarui il caſi) a pie

ù no. .Ma c’é un’altracoſa altra cio di‘grandtſiima importanza 2 Pz

la qua ñ
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la qualeuuole Iddio che uſèiate ſicari di queſta ſcelerata cittd , chee'

'la perſecutione fatta hor dall’Autichri/io, il quale a que/ii tempi,piu

poſſènte che mai nel mondo regna.

PIE. Non e'guari,che io con Paolo noflro qui ui entrai,ma meglio

ſarebbe, che non uiſöſſè mai uenuto, poi ch’io ueggo,che quinci de

riua ep' naſìe la rouina di tutto’l Chriſlianeſimo. Ma dimi di gratia

Rafaelejn che modo ſi riſaputo da uoi altri in cielo, che l’Antichri

ſio regni ho.ra in que/io mondo!

R A. Il Signore noflro Gieſu Chriſto ce l’ha manifiſiato a noi~angeli

(a' appreſſo ci ha detto,comegia molti anniſono,che coſiui nel mon

do regna,benche per lo adietro ei nonſiafiato ſe non da pochiſîime

perſone conoſciuto. Hora l’onnipotente Iddio uuole ey- riuelarlo a

molti,cg- poi colloſPirito dellafila bocca,coſi pian piano ucciderlo.

PIE. Deh per corteſia Rafltele dacilo a conoſcere anchor tu a noi,

per qualcheſuoiſE-gni efieriorim- ecialmente, ſe egli ha altro no

me,che Antichriſio,dicilo,perche rſi potremo quindipiu ageuol—

mente conoſèerlo. i

P A‘. ~ Farólo molto uolentieri : o* per cominciar dal nomeſito, dica

che eiſi chiamaper altro notne , il Papa , .Jun douete peròſapere,

che queſio nome Antichrtſio ò Papa, che uogliate chiamarlo , che e'

unacoſa medeſima,non i nome d’unſolo huomo particolare,ma e' co

mune perfitccejîione a molti huomini , i quali un dopo l’altro ſotto

que/io medeſimo nomeſëggono in uno/lato, (F occupano unaſigno

ria,le cui leggi,il cui gouerno,@~ le cui operationi, aucgna che paia

no al mondo religioſe,nondiÌneno ſono tanto impie Cîfielerate, che

contrariano del tutto a Gieſu Chriſio in detto et in fatto”;- fannoui

contrariari etiandio tutti quegli che a cotal huomini ſoggetiſòno.

Et queſto Antichriiëo , che regge tal Signoria, e' uicario (a' luogote

nente del diauolo in queſio mondo.

P I E. Adunche il Papa qui in Roma é l’Antichriſlos’

F A. Voi l’intendete,coſi a noi é ato detto in cielo.

P I E. Chil’haurebbe mai penflrtos’lo mi credea bene che il Papa per

laſatanicaſuaſuperbiaxî per l’abominandaſua uita,ſöſ]ë il piu cat

tiuo 0* ribaldo huomo che uada fit dui piedi, ma checi ſñſſè l’Anti

chriſio uicario del diauolo io non l’haurei mai creduto.

P A. Si puo ageuolmente credere ſi: ſi conſidera , chi egliſi facci ſe

medeſimo. Coſa certa è, che ei ſifa uicario del principe del mondo,

”udite-mi uoi nyc/ioli , il diauolo non è egli detto nel Vangelo eſſi*

- ‘ R 2.
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Papa bipedun

nequiſsimue.
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…tipedel mondo? chipuo vadunche dubitare eſſendo il Pàpa ui

cario del prencipe del mondo, che ei non ſiauicario del diauolo!

Apreſſirſi come G I E S V C H R I S T O appari in quello mon‘

do perſciogliere l’opere del diauolo , coſi eſſo diauolo ha finto ap

parire il Papa ſito uaccario in queſto mondo, per ſciogliere l’ope

re di G I E S V C H R! S T O. La onde cercando con diligene

tia eſſi) Papa di pienanamente flrditſare alle uoglie delſuo prenci- u

pe , ſisforza, continuo d’eſſere in ogni coſa contrario a G I E S

CHR] S T O, Et queſto che altro è egli , che eſſire l’ Anti

chriflos’

PIE. Tu dici il uero Rafaele, `;ma che tempo cominciò lasi—

gtjigoria di queſto Antichriſto nel mondo? Sai lo tu angelo ſan

ti imos’

R A. `* Wandoſatana poſe nel cuore al Papa, che ei ſi faceſſi Do

menedio in terra , conſtituendo nuoui articoli diſiede , nuoui ſacra-—

Ìnenti , o* nuoue leggi , di cui l’obedientia doni il cielo,cy' l’inobe

dientia l’infirno , o' che eſſò Papa con l’aiuto del'detto ſatanaJep-l

pe tanto ben perſuadere queita falſith al mondo,ch’ella gli ſii da.

ogn’uno per uerità creduta. All’hora cominciò l’Antichriſto in*

teriormente a regnare nel cuor delle perſone, a“ eſterionnente nel

Papato , ſua proprijſiima ſide. ..Ma chi ècoſtui , che coſi inſiet

caſi: ne uienei i

_P I E. S’io non erro egli e' Bertuccio , che noi eſPettiamo : Mai ſi che

_ gli e' deſſö.

Il A. Hor colnome di Dioſia : ſtateui qui tutti inſieme,1o me n’ane

dróſÌ-acciatamente a chiamare la Signora Gratia giuſtificante, cl”

mi eſpetta qui apreſſh in caſa d’una che era meretricexy- hora e' pe»

nitente, a“ poi ci partiremo di bella compagnia ,ſicari di queſta So

domiſs’ima Sodoma, a* Gomorriſs’ima Gomorra.

P A O . Si troua Rafaele la Signora Gratia giuiiificante hora

in Roma! Et chefaſua Signoria in queſta conſiiſiflima Babilonia!

non mi par gia che queſto ſia luogo per lei, vpenſò uer'amentev

eſſergran tempo,ch’ella non uiſiaſtata piu mai.

R A. Tu penſi quel cheèla ueritd Paolo, ma quando ſita Signo

riaſarai qui,eſ]à potrei contarla cauſa della ucnuta ſua perſe me

definia

PA _0. Vattene adunque Rafaele, cy* accompagna ſita S. Noi altri

Meflîettmmo amendue qui,comc tu hai detto,chefiſacci. - ›

DELUAF
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DELL’ ATT’O V

SCENA ll!

BERTVCCIOz PAOLO APOST’O‘LO,

PIETRO AP OSTOLO.

3. Come ”ſia uiene quel che Dio manda. Tanto che io poco

O auantiflmſtato quia ragionare con Pietro @- Paolo apo/io

li, il Re Libero arbitrio e'arriuato a mal porto. o come de

boli ſono i ſöndamenti dell’humane coſe. Oueé hora la ſmiſitrata

poſſdnza di quello orgoliofir tiranno? il qualeſi perſuadeua d’eſſere

piu che Domenedio nel mondo? dicendo che aüui ſiaua d’accettare

o* non accettare la diuinagratia come ei uoleua . L’onnipotentia di

Dio ha pure alſine depoſlo queſio potente della ſede, come la beata

madre dice nel ſito cantico. .Ma eccotigl’apoſioli ſanti , che mi

eſPettano.

P A O. Hai tu beneſpedite le coſè tue Bertuccio!

B E R. HoſPeditoJa merce' di Dio,bene il tutto.

P A O. Noi dubitauamo,che ti accaduto qualche impedimento

per que/ii tumulti, che habbiamo inteſi: eſſere hora nella corte di co

lui,che era tuo padrone.

EE R. I tumultiſenza dubbioſòno iuigrandiſîimi, ma io non ho ha

uuto per quelli impedimento alcuno.

P A 0. Et per qual cauſaſono nati tai tumultis’Sailo lu Bertuccio?

B E R. Vi dirò la ueritd,Io ho atteſo afare ilfatto mio per iſpedirmi

tanto piu toſio , ne mi ſon curato di cercare altra cagione deſuoi tu—

multi. E ben uero,che nel partirmi di la',un’-amico mio mi diſſi’, che il‘

Papa con la ſua cortefl' ,Alonſ Meſſer Clero con tutta lafica chie

regia,ey*ſPecialmente con l’uniuerſita` de Theologiſèholaiì‘ici , de

Canoniſiixy' de Summifliinſieme,haueano moſſò quel tumulto per

un caſo accaduto al Re Libero arbitrio , per il quale egli dee' eſſere

priuato della ſignoria : ma in che modo particolarmente cioſia ac

caduto, io non loſapprei dire, perche non miſim uoluto dimorare a.

domandarlo.

PA O. Sard qualchegiudicio di Dio,ehc uorrd leuar la maſchera a

queſiofinto Re,ef punirlo degl’inganni ſuoi:per ogni modo le coſe.`

finte non han longa durata.Ma non ti curar Bertuccio mio,che tan—

”Boſacm qui la S. Gratia giuflificamente iti/ione con l’agnolo Rae

K 3
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ſcelgo*ſubito ci pdrtiremo ficori di queſto abominan‘do eo- peſtilen

te luogo,cr laſciaremo che i mortiſepeliſchino i morti loro. Eccoti

a tempo il lupo nella ſauola (comeſi dice) ſono quegli che cold ſè ne

uengono. Gl’aſfetteremo qui come l’angelo ci ha commeſſo che
facciamo. ì

DELL’ ATTO V

SCENA [Illo

GRATIA GlVSTlI-'lCANTE,

ANGELO RAPHAELE.

G; En ſi puo' ueder qui Rafaele la ſententia del ſignore noſtro

BGieſii Chriſto eſſer ueriflima,che i publicani ”le meretrici

Precedono i Pariſi-i nel regno de cieli. Velia donna nella cui

caſa tu m’hai hora trouata,era la maggior peccatrice del mondo,cy*

hauendogli Dio moſtrato per mezzo della ſua leggei peccati (o’ la

dannatione ſua,ellaſi era in modo sbigottita, che chi non gl’ haueſſè

dato qualche aiuto d’altronde,laſi ſarebbe del tütto diſperata. .M4

io me ne ſono ita aüeim* holle moſtrato Gieſu Chriſto uero liberato

re da peccati a* dalla dannatione altre/i,di maniera che hauendo eb

la in ſe preſa queſta ſicura fiducia, che eſſo Chriſto Gieſu e' morto

per lei, a* che la morte di quello è unica eo** perpetua ſeticfattione

per i peccatiſuoi,c? reconciliatione diſè con Dio,eſ]ii ha hora tan-l

ta pace nella conſcientia ſua uerſi) il medeſimo Iddio,ch’eüa gioiſſë

continuoxy- e' tutta lieta nel Signore. Per il contrario i Farcſei,‘che

non ueggono i peccati eo* la dannatione loro,non uogliono etiandio

uedere altro Gieſu Chriſto cheſatisfacci per eſige? perſuadcndoſi ci’

eſſere daſeflznimon cercano altro medico perguarire.

RA . Voi dite’l uero [ignora Gratia. Etanchora noi altri Angeli

facciamo piuallengd’un peccatore, che per il mezzo di uoſtra

ſignoriaſi conuerti a Dio,che non,ſicciamo di nouantanoue di tai

giuſti Fariſèi. `Ma eccouigl’Apo oliſanti che ci eſpettanomndian

cene all’oro,acio che io uipoſîipoicondur tutti inſieme,come Loth,

fiiori di Sodoma.

DELL’ATf i
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DELL’ ATTO v ì

SCEN’A V

PlETRO APOSTOLO, GRATÌA GIVSTT

FICANTE, BERTVCCIO, PAOLO APO“

STOLO, ANG ELO RAPHAELE.

PI. lo ui conſerui Signora Gratia,in ogni tempo.

DGRA. Et uoi Apoſtoli ſanti,ſiateiben trouati.Ma chi-'e'

queſt’altro huomo da bene,che è qui con eſſò uoi!

P I E. Egli c’ uno che era cortegiano del Re Libero arbitrio,ma eſſi”

doſiato egli amaeſirato poi nefle coſe del uero Chriſlianeſimo,hora

altro non deſidera che per mezzo di uoſira Sign.eſ]?re connumerato

tra i cortegiani Uſeruitori di Chriflo. Non e' egli coſi Bertuccio!

B E R. Coſi c' ueriſîimamente. Ne ho dubbio alcuno,ſ‘e la S. V.mi[ie

rd mezzana,che Gieſu Chri/Zo non miaccetti fi-aſuoi.

G R A. Qgeſlo è l’ufficio mio,di condurre gl’eletti di Dio a Gieſu

Chriſio, per il che ripoſati ſopra di me, ſratel mio,ch’io ti aſs’icuro

che eſſi) Chriſio Gieſu ti accetta uolentieri tra’l numero deſuoi. Etfe

lice te,che hai abandonata la corte del piuſuperbo eo- iniquo huomo

del mond0,auengha che hora egli nonſia piu huomo, percio che Id

dio, l’ha punito come ei meritam* comeaccade alla maggior parte

di ſimili tiranni.` ñ

P I E. Et che punitione ha datta Iddio ſignora Gratia,a coſiuis’

G R A. Gl’ba dato una morte conueniente a Pari ſuoi.

P I E, Dunque'egli e' morto,queſio arrogante tiranno!

G R A. Eglie' morto ſi,negl’eletti di Dio,quantunche paiaper arte

del diauolo,che ne reprobi ei uiua anchora.

P I— E. Non e' dunque marauiglia, e horſiſentono qui tanti tumulti;

La morte di cofluiſenza dubbio n’e' cagione. ,Ma ditemi un poco,

per mano di chi c'egli morto ſignora Gratia s’

G R A. Per le mie mani,che coſi ha uoluto Iddio,perció che neſſuna

creatura in ueſto mödoeraa me piu nemica di lui ea- del ſuo regno.
PIE. Hot/:ga laude a eſſö Dio-Signore noflm, il quale fl: molto bene

al tempo conueneuole abbaſſitre iſuperbi.Ma che modo,digratia,ha

tenuto la ſignoria uoſtra a ſar cotaleimpreflzs’

G. R A. Io ti dirò Pietro,hauendo l’onnipotente Iddio longamenteſi)

portatol’arrogóite et orgoglioſaſuperbia di queſto iniqmſz’imo tirati

l" \
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no,il qualeſènza rauedimento della temeritd [ua,cercaua ognigior

no di parer maggiore,allaſine mandò mc di cielo in terra,cometten›

domi ch’iogl’abbaſſaſîi la creſta a mio potere. Hor io uedendomi

hoggi la comodità difarlo,per hauer trouato eſſi) tiranno con la mo’

glie,0* lafigliuolaſua,a* il ſuo maeſtro di caſi in una camera aſe—

creto parlamentofra lorſoli,ſono entrata iui di naſcoſto,co* ho fat

to con tutti loro,quel che fece Giudit con Holoferne,poi me ne Ion

ratto ratto partita, in modo ch’io non ſon ſtata ueduta da perſona:.

alcuna. -

P 1 E. o ſapientia diuina,come ellaſa bene vgiuſtamente ingannar

gl’ingannatori, a' quelli cheſi dilettanodi far frode ad altrui,come

fitcea queſto maſcherato Barro,il quale con parole prometteua la li

,bertd aſuoi popolifl' con gl’eſfetti poigliſaccaſèhiaui del diauolo.

Et laſignoria uoſtrain uero ha prudentemente eſſèquito la comiſîio

.ne di Dio. Hor tu Bertuccio puoi uedere come Paolo qui noſtro ha

indouinato,che queſto douea eſſere qualche giudicio di Dio.

BE R. Io ringratio per infinite uolte eſſb Dio,che mi ha liberato da

,gli inganni di coſtui. Et laſignora Gratia ui merita una honorata

laurea,unglorioſb trionfo ca- una imortal atua,per la morte che el

.la ha data al manigoldo tiranno.

GR A. A dioſolo ſi dee' rendere ogni honore @glorimper che egli

etiandioſolo e' [autore Ufacitore di tutte le buone operationi. Et

deiſapere anchora Bertuccio mio (gia che coſi dagl’altri tiſento no—

minare) che la morte di queſto tiranno‘ negli eletti di Dio,tira ſèco

etiandio la rouina delſito regno delle Buone opere,@adi tutte lega—

belle,che ſopra quello erano poſte,quantunche l’Antichrtſlo cerchi

,con ogniſua induſtria c3- ogniſito potere,che tutte queſte coſè caua—

te dallui della Satanicaſucina, ſiano conſeruate ne reprobi, ſin che ei

regna in queſto mondo. .Ma che coſi:ſono queſte,che tu hai qui ſir—

pra leflvallefratel mios’

ZB E R. Sonogl’ inſtrumenti dell’ arte mia:hor’ horagl’ ho toltiſuor

_ q di caſa di quelſcelerato tiranno,ch’io ho ſeruito.

G `R A. Ti ſiagraue tener queſto carico adoſſb:ſarebbe a mio giudi

. cio bene, che tu te ne andaſti alla porta del popoloxyiui di fuori

deponendo il peſo, ripoſa-2L@- eſpcttarci noi altri,che ſubito cold

ce ne uerremo.

P l E. E buon conſiglio queſto dellaſignora Gratia,Bertuccio. Tu

?“05PlffiMOiizdnd-trteneffihe noi nonfaremo dimora a ſèguitarti.

BERFarö
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B E R. Farò quantoa uoi altri piace , a* in ques‘ta a' in ogn’ altra '

t coſe,come checioſia piu utile a me che a uoi nonſia. Mi racomando

a uoiſin che uerrete.

GR A. Vatti con Diofiatel noſiro, Hor quiſantifiimidPOflOE,Priſi

ma che noi altri ci pittiamo fuori di queſta abominanda cittd, btſò

gna che io eſſëquifi'a un’altra comtflt'one impoſiami da Dio , la qua

le e',ch’io facci publicare qui in Roma queſiaſitaſententia,data,pro

nontiata,ey~ promulgata in cielo contra l’Antichriſio. Per tdto hau

rei piacere, che confliltaſſëmo inſieme, che modo ſi dee tenere a pu—

blicarla. Io era d’openione di trouare uno Araldo , a' aſuono di

trombettafarla publicare nel mezzo della piazza , poi far mettere

que/le copie deſk ſìntentia per i publichi luoghi della citta` , accio

che ogni uno neſòſſe bene införmato. Che ne dici tu Pietro!

P 1E. Diró liberamente l’openione mia :prima io giudicio molto

bene eſſëre il douere, che la uolantd et cointſs’ione del Signore noſtro

Iddio, ſia nel tutto eſſèquita ,ſſaecialmenteſèndo la ſententia contra

l’Antichrcſto, capitalifiimo nemico d’eſſo Iddio , ma che la Signoria

uos‘ira uogliſarla publicare per mezzo d’uno Araldo, io penſo che

nonſi trouerd alcuno che uoinin cio ſeruire,per paura del Papa, Si

che io direi eſſer meglio,chc Rafaele qui noflroſè n’andaſſè per lacit

hà@-perſefleſſir poneſ]ì queſie copie, per i piufiequenti (a’ publi

chi luoghi di Roma,il che (j‘ſicuramante (a‘ preſiamëte dallui puo

‘ eſſërfatto.

' G R A. Et tu Paolo,che te ne par di cio?

P A O. L’openione di Pietro molto ben mi piace , percio che quan

’ tunche la Signoria noſtra trouaſſë chi la uoleſſè publicare,nondime- '

no il Papa non lo permetterebbe , anzi crudelmëte ucciderebbe ogn’

uno cheſe ne impacciaflë , (a' tanto piu quanto che-hora eglié agui

[a di cane arabbiato, per la morte del Re Libero arbitriofica creatu—

ra, ey per la deſiruttione del regno di quello.

GRA. Tu Rafaele,che ne dici:>

RA. Senza dubbio la coſa ſi[Pedird molto piu _to/io, za-ſard piuji

eura andandone io medeſimo, cheſiarea cercare altri mezzani , a'

io loſarò uolentieri,ſe a uoſira Signoria coſi piace,cheſifacci.

G R A. Poi che coſi mi conſigliate,'cofifacciaſi , Figlia dunque Ra—`

fiale que/ie copie,a*ſiracciatamenteſpediſci la coſa,comeſo cheſa

u praifare : Noi ti eſpetteremo quifinche ritorni, accio che inſieme

Poi ce ne_uſciamoſuor di Roma. e

S
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R A. coſifarò neſtaró molto a ritornare.

P A O . Habbiamo laſiciato partir di qui Rafaele con le copie del

la ſëntentia,ſenz:a Purleggerne una:come ſiamo ſtati Pietro,poco

aueduti.

P I E. Certo ſi, Paulo: ma la Signora Gratia qui, ci racconte—

rii aſſai la ſuitantia d’ eſſa ſententia coſi a bocca: ſi: non gli e'

graue. `

G R A . Anzi m’ e' piacere farai piacere in tutto quel ch ’io

poſ$`i farlo. La fintentia in brieue ſomma contien ques‘to:

Che hauendo ſeduto l’impio Antichriſto gia molti anni nel tem

pio di Dio, a“ eſſi-”doſi inalzato ſotto ſſaecie di religione, ſo’

pra tutto quel che ſinomina (o'ſi adora per Dio (come tu Pao—

lo prediceſti che ei farebbe) G l E S V C H R l S T O Si

gnore noltro,cons‘tituith dall’ eterno ſuo Padre giudice d ’ogni

creatura in cielo a* in terra : hora che e' il tempo preordinatî

da eſſi) Padre, ha ſententiato il detto Antichriſto alla morte, in

cotal guiſa , che egli ſia col coltello dello Spirito, che e' la paro

la di Dio,a poco a poco ucciſo. La qual cofit e' per muouere un

tanto incendio di perſecutione dalla parte dell’ Antichriſto, che

n’andra' la fiamma infino al cielo.

P I E . o come fard coſa pia,ſcacciar queſta Antichriſtiana im

pietd fuori del mondo. Rafaele noſtro ci hauea cominciato a

ragionare alcune coſe di queſto Antichrtſto ,ma la uenuta poi di

Bertuccio l’ interrupe il parlare, talmente che non habbiamo ca

. w nato altro dallui,ſè non che il Papa qui in Roma regnante, ſia

egli l’Antichriſio. 'JVLa haremmo ben piacere che la Signoria uo

{tra ſi degnaſſë di raccontarci un poco , da che padre a* da che

madre egli e nato,@- qualche altro ſito ſigno eſteriore:per il quae

le meglio poſîiamo uenire in cognitione, che eſſi: Papa ſia ucra

mente l’ Antichrtſto..

G R A . `Molto uolentieri, Pietro mio: to* per incominciare

dal naſitimento ſito, io dico che egli e' figliuolo d’un ribaldone,

Home mm; che per nome ſi chiama Peccato, e;- d ’ una triſìiſá’ima donna,chia—

fune perdi- mata Perditione, i quali l’ hanno fatto allenare da una peſsima

“W" nutrice, nomata `Mona Bugia, figliuola di Satana. Et la perſo

na d ’eſſòAntichriélo (perche ſapiate )noné fiemplicepnaè com—

patta di due nature,,cio c' di natura diabolica ea* di natura hu;

manaJì
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GRA.

PAO.

mana,ſi come G I E s V c H RIS T O e'anch’eſſödi_

natura diuina (9- humana compa/io : perche ſi come di Dio (a'

d’huomoſiéfattoun GIESV CHRISTO, coſi

del diauolo ey- del Papa, ſi e' fatto uno Antichriſio. Et ſi co,

tne GIES V CHRISTO e'capodellaChieſadecre—

denti , la quale e' il corpo ſuo: coſi l’ Antichrzſio e' capo della

chieſa de malignanti, la quale medeſimamente é il corpo ſuo,che `

riceue da eſſò capo l’ influſſo d ’ogni cattiua humore. Et con

cio ſia ch ’ egli e' nato al mondo ſol per eſſe” a G I E S V

,C H R I S T O contrario, tutti i ſuoi penſieri, tutte le ſue

' uoglie, tutte le ſite operationi , tutta la ſua dottrina, ey- brieue—

mente tutta la ſua uita repugna a eſſi) C H RIS T O a ſPada

tratta, benche ei uogli elle ſi creda tutto cio eſſer fatto dallui,per

meglio ſeruire alla Chriſliana religione.

P IE . Bello é dunque il primo miſl’erio dell’AntichriſloEt cer

tamente quanto alla uita [ltd, io ho ueduto con gl’ occhi propri

qui in Roma,eſ]ër uero cio che dice la Signoria uoſira. JVLa quan— '

to alla dottrina 'di quello , io non ſon malto inſbrmato come ella

repugni al noſìro `;Maeſtro G I E S V C H R I S‘I' O, (a’ in

uero mi fltrebbe grato di ſaperlo.

Tu medeſimo Pietro, in molti luoghi dell’Epiſiole tue,

qua i indouinando , hai moſirato almeno in parte, quale haueſſë

'ad eſſere l’Antichrifiiana dottrina, (a' pare hora che piu non te

'ne ricordi . `Molti capi anchora d’eſſd dottrina ſono ſiati mo—

- ‘ 'fb-ati da Paolo qui nofiro nelle dottiſs’ime Epiflolc ſue, il per’

"che potrei egli farti ageuolmente uedere, quanto in que/ia par—

‘.te deſideri.

:Io non ſh altro in cio Signora Gratia,ſè non che ame

etiandio accade quello,che la Signoria uoſira hora ha detto aue—

nire a Pietro, cio è che s’ io ho detto qualche coſa, io non me

”e ricordi. Ne dee di cio la Signoria uoſira pigliarſi ammira»

tione, perche non eſſendo fiato preſente ne Pietro ne io , quando

le coſè da noi predette ſimo accadute in queſto mondo, non e' ma

rauiglia ſe ne habbiamo poca notitia . La onde prego uoiira

Signoria,che non le ſia graue ſèguitar, come ella ha incomin—

ciato, poi che n’habbiamo l’agio , fin che ritorna il nos‘iro

Rafaele.
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Îî R A. Gia ch’io ueggo,che hauete piacere ſantiſîimi Apoſtoli,ch’›

io ſia quella che di cio ragioni,aioſon contenta diſar come uolete.

Perſeguir dunque quanto haueamo cominciato a parlare,dico,che i”

neſſun’altra coſa piuſi dimoſtra la diabolica natura dell’Antichri

Bombe nella dottrinaſica,per la quale egliſi fa,a ſuo detto,uguale o

Dio,uolendo cheil fico lui Canonicum,aggionto alla parola diuina

contra il comandamento d’eſſò Dio,habbia poſſimza di ſaluare chi

l’oſſeruaxo* di dannare chi non l’oſſerua,con tutto che egli inſe non

contenghi che diſſèrentie,liti,pompe,ſitperbie,mercantie,0* rapine

Papeſche, (o'ſia quaſi del tutto alle diuine ſcritture contrarijſîimo _

(o' inimiciſs’imo. Ne perche ilſignore noſer Gieſu Chriſto ſia conſti

tuito per ordinatione dell’eterno ſuo padre,ſolo maeſtro de mortali,

per tanto ceſſa l’Antichriſto di uolere eſſi-re anch’egli maeſtro (F re

gola dellafede a tutti i Chriſtiani con queſtoflto abominando Ius Ca—

nonicum : uolendo eſſëre udito a* ubidito da ogn’uno ſotto la pena

della dannatione @- temporale cr eterna inſieme-Anzi quantunche

tu Paolo habbi detto,cheſe un’angelo di cielo predicaſſë altro Elian

gelio di quello che haipredicato tu,ſia anathema. a* tu Pietro dichi,

che la proſìticaſcrittura none' di propria interpretationemientedi

meno il PaPa uuole che la ſita ragione Canonica ſia come un’altro

Euangelio,uuol'poterfare nuoui articoli della ſede come allui piace,

a* uuole eſſër lecito a ſe ſolo d’interpretare (o' eſporre la diuina

Frittura aſito mado,dicendo di non potere errare,auegna che le co

ſeſue altro nonſiano,che maniflſtiſîimi errori,ingiuſtiſs’ime leggixr

iniquiſiime ſizoſitioni. ll che non ſarei malageuole a comprendere, e

uoi porrete mente al paragone ch’io uoglia qui fare d’alquanti capi

della dottrina Chriſtiana con l’Antichrtſliana inſieme. Dico dun

que per cominciare da quei comandamenti cheſòno nella ſanta leg

ge,che il ſignor noſer Iddio, ſi come egli e' unico ”ſolo Iddi0,coſì

uuole eſſer conoſiciuto per unico (Fſblo padre onnipotente a* otti

m0, perſòlo @ſommo fonte d’ogni bene, uuole eſſire flrlo adorato

(o' inuocato daſuoi,ſecondo il modo che egli ha pre/tritto nella pa

rola ſua,non nelli templi fatti con mano,ne con eſterne ceremonie,

ma ſolamente in ſpirito (Fuerioimuol filo conceder quelle gratie

che allui piace,per eſſerſolo poi lodato o* ringratiato da chi le rice

ue,r3- alfine,uuole che gl’huomini in tutto nieghino ſèfleſîi,rimet

tendo ogniſito penſiero,ogniſito uolere,ogni ſuo deſiderio,ogni cit

ra Gſdecitüdinc di lor medeſmuin lui, a* coſi offiriſcano alzi/‘0: -.

-m
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lo un’hoſiia uiuente a- rationabile di ſe ſti-Bi. Et il Papa uuole che

lddio ſia adorato ſècondo il coltofiio Papeſìo,in carne a* uanitd,ne

templi dallui conſecrati. Vuole che ſiano inſieme inuocati a* adora

ti iſuoiſanti a' le reliquie loro:uuole che anch’e iflinti poſs’ino con

cederegratie a chi lor piace,per cuiſiano lodati a* ringratiati da chi

lericeue,non curandoſi chealcuno nieghi altrimenti ſelle/fl) pur che

ſi uiuaſecò’do le ſite leggi. Iddio ha poſio unſblo mezzano,inta*

ceſſhre a* aduocatoſraſe (a'gl’huomini,che é ilſuo figliuolo Gicſie

Chriſio,ſi come tu Paolo in piu luoghi deüe ttte Epiſioleſcriui. Et il

Papa uuole che i ſuoi ſdntiſieno anch’eſîi interceſ]òri,mezzani,ev*

uduocati altreſi. Iddioſirettamë'te uieta che non ſifaccina ne ſeul

ture,ne pitture,ne alcun’altre imagini di qual ſi uoglicreatura,per

rendergli colto 0* honore. Et il Papa comanda che tutte queſte coſe

ſiano fitte,honorate @- adorate dagl’huomini,percio cheſono aſito

detto,libri degl’ignordti. Iddio comanda che igiuramentifatti nel

fico ſanto nome,ſdntamente ſiano oſſeruati da ogn’uno. Et il Papa

ſcioglie a' slegha ciaſcuno da taigiuramëti,comegli piace (o' come

gli torna bene. Giefic Chriſiofine della diuina legge,libera ogn’

uno dell’e/ierna oſſeruatione dellafefla del[abbato inſtituito da Dio.

Et il Papa comanda millefeſieſotto pena di peccato mortale che ro

uinano l’anima e’l corpo de pouer’homini. Iddio comanda che i

figliuoli ſiano ubidienti al padre (Falla madre loro. Et il Papa dice

che l’eſſere inubidiente alpadre c9- alla madre,per andarſene a ſtare

nella prouincia della Frateria,e* cpſa laudatiſîima,percio che e’ uno

andare allo/iato diperſèttione,benche meglio direbbe,[è ei diceſſè di

perditione,anzi ſpeſſi uolte egli arma i ſigliuoli contra a padri,che.

per auentura non uoglino eſſere allui nel tutto ubidienti,come egli fe

ce con Henrico I I I I iMPeratore,@~ con molti altri aſſai. _Iddio

non uuole cheſia lecitoſè nò‘ al magiſlrato d’amazzctrealcuno.Et il

Papa premia chi uccidegl’inimici dellaſuaſitntaſede. Il Signore Id

dio prohibiſie ogni concubito,eccetto chedi legittimo matrimonio.

Et il Papa conciede aſuoi le cò'cubineper danari. Iddio comanda

che non ſi rubbi quel d’altrui. Et il Papa permette che ſi facci,pur

cheſé negli dia laſita parte ancho allui. Non uuole Iddio che ſi de'

chi falſo teſlimonio cötra alcuno. Et il Papa uuole,che nonſi oſſerui

fede alcuna ne publica ne priuata,agli heretici a* agl’infedeli. Id

dio comanda chegl’huomini non habbino inſè alcuna cattiua conc”

fiſwntimdalla male,come da peſîima radice,naſcono in loro tutte
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" l’altre qualità de peccati. Et il Papa dice,che taiconcupiſcentie noti

ſono peccati,ma ſolo pene del primo peccato d’Adamo, (o‘ coſi egli

fa irrita eo* uana la legge di Dio,per le traditionifite. Apreſſb que

ſli precetti uuoleqlddio che gl’huomini ponghino ogni lor cò’ſídentia

in lui ſolo,a* non in creatura alcuna del mondo. Et il Papa uuole

che eſîi la ponghino etiandio nell’operationi loro,nell’aſſi›lutioni o*

bolle,che eſſo gli uende,z9~ ne meriti deſuoi [lenti. Vuole lddio che

ſi ſſveri in lui Moda qual ſſveranza non é altro,che una certa orſe»

cura eſpettatione di quello infinito bene, che egli come padredi mist

'ricordia perfida ſicagratia dona agli eletti ſuoi. Et il Papa uuole,

che ſiſperi,etiandio nella uergine `Andria, eo- dice laſperanza eſſìre

una eſſaettatione delſicturo bene, la qual uiene dallagratia di Dio G‘

’ meriti precedenti degl’huomini. Giouanni euangeltſla dice che 1d

dio coſi amò il mondo , che diede l’unigenitoſuofigliuolo a fin che

' ciaſcuno,che crede in quello non periſi'a,ma habbia la uita eterna, Et

' che egli ha ſcritto il ſuo Euangelio , accio che ſi credi, che Gieſu

' Chriſto c'figliuolo di Dio, o** credendo , s’habbi la uita nel nome di

quello. Et il Papa uuole, che nonſi poſs'i hauer la uita ſe non ſi crede

anche in lui , @-'credendo ,ſi oſſëruino iſuoi comandamenti. Tu

Paolo,hai detto,che Gieſu Chriſto comeſòndamento dellaſalute hu

man a,c'fatto da Diogiuſtitia,ſantiſicatione,@- redentione a gl’ huo

mini , o* hagli riconciliati ad eſſo Dio non con oro ne con argento,

’ ma con laſita precioſiſîima morte. Et il Papa dice che eſii huominiſi

acquiſtano tutte queſte coſe etiandio da loro [leſîi con l’operationi lo

ro , con i meriti deſanti , con l’aſſòlutione deſuoiſacerdoti , o* con

l’oro a' ariento che allui donano. Gleſlt Chriſto afſí‘rma che

* egli è la porta, per la quale chi entrard , ſardſaluo, uolendo inſí'rire,

che chi non entrard per quella , non potrd ſaluarſi , (o‘ che egli e' la

uita,che da la uita a ogn’uno.Et nondimeno il Papa fa cantar nella

ſua chieſa , che la uergine Maria é anch’eſſi porta del cielo (o' del

paradiſb , (o' è uita a* dolcezza de l’huomini. Giouanni nella

ſita reuelatione dice,chegl’huominiſäno lauati peccati loro nelſan

gue di Gieſu Chriſto,agnello imacolato , Et tu Pietro ancho hai det

to,che tutti i pro/iti rendono teſtimonia a Gieſu Chriſto, che chiun

che crede in lui, riceue la remiſîione de peccati per il nome di quello.

Et il Papa dice , che gl’huomini ſi lauano da peccati, ne per do—

nidi colpa a* dipena,che eſfi allor uende,v apreſſò dice, che lefini

z. te ſcritture
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teſcritture inteſe al mondoſuo , @- per[Zrza tirate aſimire alla ſua ,

tirannide,rendono allui teſlimonio,che egli ha poſſànza di rimette;

rei peccati. Tu Paolo hai ſcritto a tuoi Hebrei ,ſolo Gieſu

Chrtſlo eſſër queüo , che fa la purgatione de peccati. Et il Papa

dice, cheſitori di Gieſu Chrtſlo c’e' uno luogo nella altra uitada

purgare i peccati , di maniera , che ſècondo l’openioned’eſſò Pa—

pa a* de fiioi GIESV CHRIS ’I’ O uiene ad eſſèrc morto

in uano.

P A O. O Antichri/lo falſiſs’imo dottore , che ſiedi nella cathedra

della peſiilentia , come maeſlro degli errori (F' deü’hereſie ,ſòtto '

uana ombra di religione, donde hai potuto raccorre inſieme tan

te bcſlemie contra Dio, (a' contra G I E S V C H R IS T O-t’ a*

particolarmente quefla,che ci ſia luogo ſuor di Chriſlo da purga›

o re i peccati? e

G R A. Ei dice d’hauerlo da te Paolo , ilqualeſèriuendo a tuoi Co

rinthi par che aſfirmi, che s’alcuno edi/ica ſopra il ſin-lamento

di Gieſu Chriſlo,oro,argento, pietre precioſe,legna,ſieno,ſtipul

l’opera di ciaſcuno ſarà prouata nelfieocoxy*ſè eſſa opera reſlard,

ei pigliard la merccdc,ſe quellafia arſa,ei patird detrimento a* non

dimeno ſari fliluato, macoſi come per ſieoco : dal qual luogo egli

aſſi'rma teaſſìnnare , che il paſſi) delſito purgatorio nell’altra uita,

. purga i peccatiper ilfieocomltra che egli adduce anch’altri paſíi del

leſcrittureſanteatalpropoſito. ~

P A O. Qgindiſi puo conoſèere quanto ignorante aquanto ini

quo eſPoſitore delle diuineſèrittureſia queſto Antichrtſlo, interpre

tando egli coſiſlranamente tal mio luogo. L’intentione mia,quando

io ſcriſs’i quello a miei Corinthi, era d’autſare i miniſlri del Vangelo,

che hauendo noiperfindamento della ſalutenoſira Gieſu Chriſlo,

nonſi dee' edificareſopra quello,ſènon dottrina celeſle,all’oro,all’ar

gëto,0‘ alle pietre precioſeſomigliante. Cheſe alcuno gli uorri edifi

care dottrine humane dalla parola di Dio nè' ſiabilite,ma al legno,al

fieno a* alla ſiipula ſomigliantiJe dottrine di ciaſcunoſarano cflvni

nate o*prouate dal ſùoco,che é lo ſPirito ſanto. Qgelle cheſaranno'

in tutto' conſörmi alſöndamento,reliaranno intiere,ey- quelle che in

tutto non ui ſi trouaranno conſörmi, ma haurdno peròſirbato il ſkin

damento intiero , ſaranno-conſumte dal ſitoco dellofIÌiritoſtho, il

quale p gratia ſua-,facendo ch’eſîi mintſlriſi raueggano da gli errori

_della lor dottrina nonin tuttocor-firme alla paroladi DioJiano per
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i‘lflioeo di queſta eſaminatíane conſeruati..Ma poſſo ea* debboſën

za dubbio penſùre , che ſi come queſto Antichrtſto ha iniquamente

' corrotto cotal paſſò,coſi egli ne corrompa dimolti altri nelleſcrittu

reſÌzcre,perfarleſeruire agli affitti uitioſifl* alle male concupiſcen

tieſite. La ondeſi: egli adduce altri paſîi delle ſacre lettere a tal pro

poſito, io dico, cheſimo tuttiſimihnente corrotti, a* dallui male in

teſi, ercio che non ui è altra purgatione de peccati, ne qui ne altro—

“Qſt,non Gieſu Chriſto ſolo, unica hoſtia, a* intieraſatisſattionciti

perpetuo per tutti ipeccati di tuttigl’eletti del mondo.

G RA. Io credo molto bene ò Paolo coſi e ere come tu dici : ma che

uuoi tu cheſifacci. Cote/ta è la natura dell’Antichriſto , di corrom

pere ogni coſiſottoſpecie di religionexo- d’eſſer potente in apparen

tie eſterneſotto ombra di pietd, per indurre in errore , ſe poſiibil

ſt,etia`ndiogl’eletti di Dio con leſette di perditione,che ei comeſal

ſo dottore introduce , le quali ſette poi niegano il ſignore, che l’ha

colprecioſbſangue ricomperate, ſi come tu Pietro anchora dc—

tue t.

P Hi., Me ne ricordo Signora Gratia ch’io lo ſcriſii, ma nonſapeua

gia io all’hora,che il Papa doueſſè eſſi-re principale eſecutore di que

ſto cattiuo ufficio. Pure,poiche coſi piace a Dio,coſiſia,Etſèguita

te digratia a dirci di queſto Antichritto,quel che reſta ancho a dire.

G R A. Chi uoleſſë dir Pietro mio tutto quel che ci reſtarebbe a dire q

dellÎAntichri/to , ciſarebbe chefare aſſiti , percio che le coſe , nelle

quali egli e' contrario a Gieſu Chriſto , ſono molto piu,che le relati

oni delli Scotti/ti, e2- le realitd de Tomi/ti nonſieno : Pur ne diremo

alquante anchora , perſodisfare al deſiderio tuo,o* di Paolo altreſi.

Gieſu Chriito dice, che loſſairitoſanto e'quello cheſantifica'gl’huo

mini,@- chegli da piena certezza dellaſalute loro. Et il Papa dice,

che leſue bolle (a’ leſue canonizationi ,ſono quelle che ſantificano

gl’huomini , eo* che neſſuno in queſta uita puo eſſèr certo della ſali?

te fila, il che è una certiſÌima deitruttione della Chriflianafëde.

Dauid profita prega Dio che non entri ſeco in giudicio perche noti

ſardgiuſttficato nel coſPetto di quello alchun uiuente, non trauddoſì

ueruno in queſto mondo,che intieramente oſſèrui, ne daſeſteſſo oſſei'

uar poſs’i la legge di eſſb Dio,auegna che quando bene etiandio alcu

~ no la poteſſë oſſèruare, non per tanto egli ſarebbe per tale oſſèruati—

onegiuſtificato. _Et con tutto cio ,il Papa dice , che iſuoiſanti non

filamenti: hanno qui ſodufictto alla diuina legge, ea' ſono/iper td!

‘il‘
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uiagiuſlificati,ma hanno anchora meritato di piu che Facquis‘toſh—

lo della lor propriagiu/itficatione,in maniera che di queſli lorſòpra

auanzatimeriti, neha egli poifatta naſcere quella ribalda fimina

detta Indulgentia , a me , come ſapete , contrarifſîima. Gieſie

Chris‘io uuole , che chi non ode lafica chieſa , che e' la congregatio—

ne de fideli ,ſia reputato come ethnico a' publicano . Et il Papa

uuole eſſe” udito lui (a’ la ſlld chieſa , che é la congregatione di ſa—

tana ,ſotto la pena dell’eſcomunicationeſíta (o‘ maledittione eter

na. Gieſu Chrtſio uuole,chegl’ eletti ſuoi habbino la rerntſîione

de peccati ſolo per ilfilo nome. Etil Papa uuole che gl’huominiſi

credino d’hauer la remtſîione dellor peccati, etiandio per l’oſſèrua- ff

tione delle leggi Papeſchegy* per le loro operationi inſieme. Gieſu

Chriſto uuole chegl’eletti ſuoi ſiano certi d’hauer dopo queſla uita

a reſuſcitare, (9" a godere in corpo a- in anima una ſilice o* perpe

tua uita inſieme con lui come membra d’uno medeſimo corpo. Et il

Papa determina in uno conciliabulo Romano, che l’animaſia imor—

tale. Qual ſide parui che dimoſlrino d’hauere i Papei,ſee' biſogno di

determinarſi-a loro l’imortalitd dell’anima! Gieſu Chriſto ha

ordinato che iſuoiſideli habbino duiſacramentiſoli , uno del batte

ſimo , o* l’altro dellaſua cena , i quali altro non ſiano che uno telli

monio della diuina gratia allor da Dio promeſſa , confirmato con

uno eſiernoſègnoxy una correflwndente lor publica teſliſicatione

della oſſëruantia Upietd loro uerflr eſſo Dio,In maniera che habbi

no lafirma di patenti ſltggelll , agionti alle diuine promiſs’ioni nella

ſantaſcrittura allorfatte, acio che la debole o“ daſeſie/ſ1 incredula

lor natura , meglio ſi confirmi a* ſlabiliſca nella fide , non eſſëndo

altro il batteſimo,che una uiſibile teſliſicatione, di quella promiſs’io

ne che hafatta Gieflt Chriſlo,che chiunche credcrd in luiſara' fizluo.

ſi come etiandio la cena altronon é,che una parimente uiſibile teſlifi

catione di quell’altra ſua promtſíione, che chiunche mangierd il cor

po ſuo , eg* beuerd il ſito ſangue haura' la uita eterna. Et tutta

uia il Papa nonſolamente haguaſlo ca“ proſanato _que/li dui fizcra—

menti,ma hagline difilo cerucllo temerariamente,anziſatanicamen

te aggionta cinque d’altri. Vdirete prima in che modo ggli ha con—

taminato i dui Chrtſliani ſacramenti , poi uederete in che modo egli

ha preſontuoſamente aggionta iſuoi-quantunche eſſo di tutti inſie

nie dica nel bel principio una abomina'da beſiemia,cio èquando quel

liſono amimlirati giu/ltficano gl’huomini , a* per mezZO delſuo

ì T
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Nel nome del Pa

. dre,comec;1u›

ſa . Nel nome

del Figliuolo,

come mater”.

E: nel nome

del Spirito ſan

top-om: effet

to della purga

none.

fittitio ſignore opus operatum , conferiſcono la diuina gratta a chi‘

non gli pone oſtacolo di peccato mortale. Non oſtante che la diuine

ſcrittura dica, che per megl’huomini ſonoguidati a Chriſto unico ſia

ti-sfattore per i peccati del mondo .Et aPreſſò uogli,che ſiano mini

Nrati in lingua Latina,da pochiſiime perſone a queſto tempo inteſa,

ſe ben tu Paolo habbi ordinato che nella Chieſa,cio è nella congrega

tione defedeli,ſi parli in lingua che ſia inteſa da ogn’uno. Ma la»

, ſciando da canto queſteſue Antichriſtiane openioni,dico al propoſi

to noſtro,che Gieſu Chriſto comanda cheſiano battezati quelli che

credono in lui nella ſemplice o* natural aqua,nel nome del Padre (a'

del Figlio eo* dello Spirito ſanto. Etil Papa gl’aggiugne oglio,ſale,

ſputo,ueſte,candele,benedittioni,eſorctſmi,co* mille altre ſue nouel

, le,uolendo eſſi-re in cio piu ſauio che Gieſu Chriſto,il quale uolſe eſ;

ſère battezato nell’aqua ſtmplice, a* uolſi* che coſi etiandio foſſero

battezati iſuoi. Apreſſò a cio Gieſu Chriſto ueſtito delleſueſoli

te ueſte ordina una cena,oue i fedeli fltoi mangino a* comunichino

inſieme il pane e’l uino,comefigure Uſègni uiſibili del corpo @dei

ſangue fito,in memoria della morte che egliha patito perla reden

tione loro. Et il Papafa d’eſſii cena unſacrificio,oue il ſuo ſacerdote

con uarigeſti a habiti da buffonenraſoſtantia il pane,e’l nino nel

corpo carnalexg* nel flangue corporale di Gieſu Chriſtma* poi per

[èſoloſe lo mangia in memoria delguadagnofico,”della perditione

de popoli. Gieſu Chriſto per l’immëſa charitdſua uerſo degl’huo

mini dona alloro o* laſ‘ciagli per teſtamentoxf uuole che dallui rice

nino il corpo e’l ſitngueſitoxg' che talmente lo mangino cheſi traſl

mutino in lui. Et il Papa per l’immenſo errore della cecitd ſua,uuole

che iſuoiſacerdoti donino (o' offeriſthino in ſacrificio a Dio il me—

deſimo corpo @ſangue di Gieſu Chriſto,come eſſo Dio haueſſè biſo

gno dell’oſſme degl’huomini:cy- coſi,quanto éinſè,ſalſiſica il teſta—

mento di Gieſu Chriſto. Tu Paolo hai detto che Gieſu Chriſto of—

ſerendoſe medeſimo a Dio,come agnello imaculato,ha tolto uia una

uolta perſempre tutte l ’ iniquitd co* peccati degli eletti ſuoi,@~ ha

per efli intieramente fidieſatto a Dio. Et il Papa dice,che queſtiſuoi

flicrificij, togliono uia l’ iniquitd degl ’ huomini,0* quanto piu ſo

uente ſono fatti ca- comprati fuori delle mani ò flteò de ſuoiſacerá

doti,tanto piu ſatisſanno a peccati, ſbccorrono a uiui @- a morti,

(raiutano ogni inſìrmitci,percio che efli ſacerdoti hanno autorith

_di aplicare i detti ſacriſ‘icij a qualunche coſa uogliono,ò buona,à
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cattiua che ellafifid. Comunicdndo Gieſu Chriflo neü’ultimdſud

cena i[uoi difiepoli,come tu Pietro te ”e puoi ricordare, diede allo—

ro il pane a* il uino,chefignificauano il corpo a* ilflmgueſuo, o"

diffiin che mangia/Fra di quel pane (F beue/Ièro di quel uino tutti

ici/imc ,laſciando poi in libera facultciloro , che cio fàccflero qual

*coltagli piace/IE in mmoriaſua , benche a quein che ſono grati 4

uno tanto beneficio, gli dee piacere difarlofluente. Et nondime—

no il Papaaffini-t, che nella communione la qualflmno i Chrifliani,

non c’e' ne pane, ne uino , mafblo accidenti di pane a' di uinoſenza

ſoggetto alcuno : o* altra cio tiremicamente priua la maggior par

te del Chnflianefimo dead/Ferie del uinoflzcramcntale, non conce—

dendo quellaſe non afiwi rafiflicerdoti. Chriflv particolarmen

te comanda, che tutti ne beuino. Et il Papa eflvreſjîtmente com-(mid

che ”C/ÌÎMO ne beuaſe non leſu: creature , «firmando eflìregrauiſ

ſima here/ia fitre altrimenti. Et comanda apre/F: , che ciaſcuno poi

che è uenuto alla conueniente etade , ò uogli o non uogli , fi comuni

chi una uolta l’anno ſotto pena dipeccato mortale a' della ſua eſ

comunicatione. O Satanici precetti d’Antícbriflo. Tu P4010 ha'

- ſcritto nelle epiflole tue, che Gieſu Chriſto ſede alla deflra diſuo p4

dre in cielo, donde egli e' per uenire a iudicare iuiui (F imorti. Et
nell’afienfione di quello gl’angeli diſc-gra a Galilei,che efſò uerrebbe

come l’hauecmo ueduto afiendere @- montare in cielo , uiſibile a*

corporale.Et ellò medefimo Gieſu Chriflo diflè aſuoi difiepoli, che

non i’hdurebbonoſèmpremai con ejjö loro. Et tutta uolta il Papa

dice , che Gieſu Chnflo deſcende di cielo in terra corpordmente un

millione di uolte algiornoxy in un miüione di luoghi ad uno mede—

.- mo tratto, Anzi che e' piu, dice che egli anchora nell’hoflie cy* ne M

. berndcoli ui[la continuo in carne cy* ojflt , oue egli habbi ad efler da

tutti deuotamente adorato. Affi'rmxmdo oltre; cio che in ogni luogo,

oue eflh Chri/Zo c',uié etiandio tuttu la cortecelefliale con eflòlui,

le quei cofle in uero non ſono altro , che un uoler fare delle cred—

ture Dome”edi].

P A O . O bugíd ueramente Papifficd. Non ueggidmo noi al—

tri hahitatori del Paradiſo , che Gieſu Chriflo iui fld cantina z

:tamente in carne a* oſſa s’ Come puo dunque il Papa coſi sfac

ciamente dine , che eflb Cbris‘îo deſcenda di cielo in terra , in car—

ne a‘ OJJÎH’

Bibi” exeo

omet
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G R‘ A. *Non é marauiglia Paolo,che l’ Antichrtſto ſia bugiardoſen

do cio conueneuole ad_ amendue le natureſue,percheſecondo l’huma

na,ogni huomo e' bugiardo:0ſecondo la diabolica,il diauolo nonſo

lamenteé bugiardo,ma edella bugia padre 0* autore. Ma parliamo

horamai alqudto etiandio di quei cinqueſacramenti,che dal Papa fir

no aggionti a queſti dui,de quali habbiamofin qui ragionatoxfl* ue

drete quanto inalza le corna queſtabcſtia d’Antichriſto,ancho in co

teſta parte. Douete dunqueſîzpere,che ſi come il Papa perfica arro—

gdte ſuperbiaſi e' pigliato queſto ardire di uolerfare aſuo detto,nuo

ui articoli della Chrzſtiana fede, coſi egli ſi e' uſurpata queſt’altra te—

meritd di uolerfare etiandio nuouiſacramenti nella chieſa,non meno

cheſe eiſoſſe un’altro Domenediofiapra la terra. O fatanico furore,

a* diabolica impietd. Solo Dio e' quello a cui s ’appartiene di moſtra

re agl’huomini,come efii habbinoa credere in luke-quel che eſii hab

bino a creder di lui,cy- promettergli lagratia ſua 0- la ſalute loro,te

ſtificando talſita promiſîione con quelli eſterniſtgni che allui piace a

confermatione della lor fede,ſi come egli perfettamente hafatto nelle

ſueſanteſcritture,ne fu mai neſarei mai poſiibile che nelPapa ne qual

ſi uogli altra creatura,poſ?iſar tai promiſs’ioni (a' teſtiſicationi uali

de con ſe ni eſterni agli huomini,non eſſtndo alcuno c e poſíiſaper

l’animo di Dio in queſta parte,ſè non quanto egli per—mezzo del ſuo

figliuolo ſi è degnato di reuelarlo. Il che ſendo coſi,comeſenza dub—

bio egli e',in che modo uorrd il Papa poterfare nuoui ſacramentipl

tra quegli cheſono inſtituiti da Dio perGieſu Chriſtos’Ma eſſèndo de

Ninato l’Antichriſto a corrompcre (o‘ guaſtare tutte l’opere d’eſſir

Chriſto,nö ci debbiamo marauigliareſe ancho in queſta coſa egli ha

'uſiita l’iniquitd ſua. Nulladimeno per coprirlaſotto qualche color di

religione,eſſò ha moſtrato di pigliare ifondamenti defltcramëtiſuoi

dalleſtrittureflante,togliëdo da quelle i nomi d’alcune cerimoniefl*

ponëdogli a que/ti dallui chiamati Sacramëti. La onde quiſiſente no

minare,ilfltcramëto della Cöfermatione,ilſacramëto della Penitëtia,

ilſacramëto dell’E/ircma Vntione,ilſacramè'to dell’Ordineſacro,et

ilſtoramëto del Matrimonio.Lequai tutte coſe nel ueroſono cerimo

nie che antiquamëte s’uſauano nella Chieſa,zy*Dio uoleſſe che il buo

no uſi) loro ancho hoggidiſi oſſeruaſſe,ma non per tantogia ſono da

eſſi’r dette Sacramëti,percio che non hanno le promiſîioni di Dio ag

giöte,che certifichinogl’huomini della gratia et buona uolötri d’eſfi

diouerfi> di loro,le quai promifiioniſono neceſſirrie all’inſtitutione de

paramenti,
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ferma-'gonne quelle che aggio’n’te agli :limiti fannoeflíſàeramen

è try@- credute dagl’buomini,donano alloro la perpetuaMute. JM

il Papa non contento d’hauer uitiata in que/ia parte la diuina ſcrit—

tura,facendo difimplici cerimoniefintiſacramenti, cötamina apreſ

fl) cy* corrompe poi tanto etiandio eflè cerimonie,che horamai quel

le piu di Antichn/iiano abuſo,che di ufi> Chriſtiano pieni-ſi rin-otta

no. La ConferniationeJa quale era quella cerimonia,che uoiapoflo

li ufimate, imponendo le mani fi>pra quegli che riceueano lo/Pirito

[anto,poi che erano da uoi battezati, cr che dopo fit ordinata dagli

'antichi padri,che fó/ſe dagli epiſcopi uflataſopra i fanciulli batteza

zan' nell’infantia loro ñ, o* poi ch’erano gionti alla giouenile etade,

di nuouo inflrutti nel Chrifliane/îmo, accio che approba/ſero etian—

dio con la propria uoce, o* publicamente confiflaflèro la ſide loro,

il Papa l’hafatta uno defitoi flacramenti , nel quale i ueſcoui ungm

do iflanciuli con la crefima,dicono que/ke parole, lo tiſegno colfigno

della/anta croce, a* ti confirmo con la creſima'diſalute,0* poi data

gli una picciola guanciataglimandano aſolazzo,aflìrmädo di con

firire con ques‘ìoſíto uanogiuoco lo ſpirito finto adaumento della

gratia, il qualegia nel batte/?mo era confirito all’innocentia, perfa

re , cheſi come eflifanciulli erano regenerati nel batte/into alla uita,

coſi in Lueflaſua confirmationefflano inflrutti alla battaglia, ln ma

niera c e non poſſono eflëre pienamente Chriflianiſe nonſono dell’

epiſcopal creſima confinnati,la qual confirmatione per molticagio

”i e' da eflëre hauuta in maggior ueneratione che il batte/?mo , prima

per eſere cö/ìritaſòlamëte dalle mani deü’Epiſcopoxj' non da qual

fi uogli priuato ſacerdote come il hattefimo,poi per eflère quella c5

firita/òpra lafionte, piu degna parte che il craneo , ſopra il qualefi

confiriſèe il batteſimo:tertio,perche la conferiſce maggior aumento

di uirtù ,che il batte/?mo non facci. O dottrine diaboliche , dir che

niuno pofii efler pienamente chriflianoJe ei non è unto di que/ia ere

fima epiſcopale , Come che nel batteſimo egli nonſi uefliflë di Gieſu

Chriflo con tutti i[uoi doni. Et apreflò dire che que/?aſia creſima di

ſalute, Come la no/Zra ſalute nonfòfle tutta in Gieflt Chriflolenza

tal putido oglio. Et oueſbn’o qui le promiſs’ioni deüa gratia perla pa

rola di Dio a queſtoſegno efleriore aggiontes’ Ma balla all’Antichri

flo dire che eofifia , perche il tutto da ſuoi fiibitogl’e' creduto. I 4

prouincia della Penitentia,non dico que/Zulu* e' nel regno delle Bua

”e opere Papeſche,ma quella antica nella quale regna u.mo gl’epzſcoa

De conſec. diſu

cap. 1. 8: cap.
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pì, a* horae' rouinata,haueua nelſito tempo queita cerimonia, che

nei publici peccatori,i quali haueanofinite leſatisfattionidall’epiñ

ſcopo alloro impoſte,erano reconciliati alla Chieſa con una ſolenne

impoſitione delle mani d’eſflr epiſcopo,il che era come unſegno dell’

aſſòlutioneffler il quale o“ eſs’i peccatoripigliauano maggiorfiducia

.di perdono auanti a Dio, a* la Chieſa era aut/ata di benignamente

riceuergli ingratia,ſcordandoſi l’oſſèſe loro diprima. Di coteſta ce—

rimonia il Papa n’ha fatto prima un ſacramento,poiunaparticolar

prouincia nel regno deüeſue Buone opere,con tre cittaì,come tre

cine da rimetterci peccati,coſa piu contraria a Gieſu Chriſto, che

non e' Monf Clero alla uera pietdflr a tutte l’altre uirtit inſieme. -Et

auengha che queſto ſuoflicramentoſia una humana ceremoniaſenza

promtſs’ione alcuna particolare di Dio,nientedimancho l’hannofat—

to una ſeconda tauola dopo il batteſimo,per la quale s’alcuno pec

cando corrompe la ueſte della innoce'tia riceuuta nel batteſimo, poſii

ageuolmente,quando gli piace,reſarcirla:quaſi che per il peccato,ſi

cancellaſſie il batteſimo. O iniquitd piu che Papi/iica.Anzi ogni ”Ol

ta che il peccatoreſiſentegrauare dalla memoria delſuo peccato, ri

cordiſi del batteſimoxyv non dubiti punto che la promiſs’ione,la qua—

le gl’e' ſtata fatta in eſſi) batteſimo della remiſîione del filo peccato

per Gieſu Chriſto, e' fimprefermame puo mai piu mancare, o* coſi
vcredendo di cuore,non haura biſbgno ne di tauole,ne di palaſcher

mi. L’eſtrema untione,come hora la chiamano,è quella ceremoniada

quale alle uolte uoi Apoſtali uſauate,quando rifltnauate gl’infermi

ongendogli d’oglio comefltpete:percio cheſi come quando uoi batte

zauate ueruno, gli imponeuate le mani fipra,dandogli uifibilmcnte

loſPiritoſanto,coſì quando ſanauate qualche infermo l’ongieuate al

cuna uolta d’oglio, per dimoſtrarin donde uenia il dono della flxnitd

ſua,cio é dallo Spiritoſanto. JVLa hora che i paſſäta quella gratia di

ſanaregl’infermim- di ſiargl’altri miracoli,i quali uolſe Dio che da

uoiſoſſëro a quel tempo fatti perconfermatione del predicato Euan

gelio,che altra coſa e' uolere uſare queſte cerimonigſe non un farſi

comeſimie degli A poſtalis’uolendogli imitare in queſta parte ſenza

ragione cy‘ſènza frutto s’ Et nondimeno il Papa dice,che queſto eu”

ficrament0,il quale non debbe eſſère eſèrcitato,ſe non da ſitoifltcer

doti con l’oglio c onſècrato dall’epiſcopo,g- conſècrato dico,con tati

ta reuerentia,che egli noue uolteſi inginocchi,ſalutanclo tre uoltela

creſimaare uolte il balſamo* tre uolte l’aglio. Et uuole che tlal ſuo

“ſi“,
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Veramentofia conferito con talforma di parola? E R queflaſanta

‘ontione et per laſua pijſîima miſericordia,perdoniti Iddio tutto quel

lo che hai peccato, con il uedere,l’udire,l’odorare,ilguſtare et il tac

care. Et dice eſſo ſacramento hauer due uirtit,una di rimettere i pec

cati,l’altra di dar la finità al corpoſeſia per meglio dell’infermoJè

altrimenti,di dare la flalute all’anima. Veggiamo un poco di gra—

tia qual conformitaſìa tra l’uſo di queſle' coſe,cF le parole di Giacoì

ho,dal quale ei dice d’hauer pigliato queſtoſuoPeramentoxy*ſenza

dubbio uedremo,cheſi come que/lo non e' ſacramëto,per non hauere

egli ne promijîione di Dio,agl’huomini dopo i tempi uoſlri apparte—

nente,neſìgno particolarmente a cio inflituito a* allor dato da eſſo

Dio,le quai coſeſono la flflantía de fitcramenti,cofi l’ufi1 di queſta

‘cerimonia e' dal Papa tanto uitiato,che egli non ha ?informa alcuna

dell’antico. Giacobo uuole che quando alcuno s’inſerma all’hora/îa

unto:il Papa dice che non ſi tenganogl’inſèrmiffin che non mandano

fuori l’anima-Giacobo dice che s’introducht'no iſenioridella Chieſa

per ungere. ll Papa dice cheſiano introdotti i ſuoi ſacrificuliflſſer

mando uegli eſſere i ſeniori della Chieſa:quaſì che al tempo noſtro -

fitrouaöe queſtafeccia di Papeſchiſacerdoti almondo-Giacobo uuo

le cheſi pigli il comune o* uolgare oglio. Il Papa uuole,cbeſi pile

l’aglio confinato da ſuoi epiſcopi. Giacobo dice che uando l’infer—

Înoſard unto @fiſaràfatta oratione per lui,ſè eiſara ne peccati,gli

ſaranno rimeſîimon intendendo che per l’aglio/i rimettino i peccati,

ma che l’oratione de fedeli nöſara dauìnti a Dio uana all’aiuto dell’

infermo fratello.” Papa dice che per queſta ſua ſanta ontione ſi ri
mettono ipeecatigyfi cöſ’ſieriſce la flmita‘ ó uer laflalute. O belle con

ueniëtie.Ma paſîiamo hoggimai a quel che refla- L’ordineſacro,che

coſi lo chiamano,il quale nö e' altro che una cerimonia uſata dallechie

ſein ordinare iſuoi miniflri,e' fatto dal Papa anchor lui Sacramc'to,

benche tantoſcioccamente,che e' unfluporc pure a penſarui,non che

a uolerne poi parlare. primieramëte i Papifli non ſi accordano fi‘a lo

ro del numero d’eſs’i ordini,percio che alcuni fanno cheſiano ſette,

per i ſette doni del/Pirito ſànto,de quali debbono eſſere ornati tutti

quegli cheſono ordinati,cio e' oſliariſ,lettori,eſorciſii,acholiti,fotto›

diaconi,diaconi ”ſacerdotizo- alcuni ne fanno noue,allaſimilitudi

ne di noue ordini d’angeli nella chieſa trionfante aggiugnendoui chi

la prima tonſura da un capo,etgl’epiſcopi dali’altro’gzg~ chi i pſalmi

dopo gl’oſiiarſiſſ,0 gli epiſcopi. in fineJEtſi çuoueder qui la ſioltü
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l’altro,comeflznno,non fiauegono che tantifltcramè’ti nefirmano;

guiti ordini conflituiſìonofi uero poi che qua*to menoſi accordano

delnumero degli ordini,tanto piu s’accordano in alcun’altreſue ini

que openioni , a* hanno iui legate le code tutti inſieme come le Vol

pi di Sanflme, a' queflefimo, che dicono eſîi ordini e/]ère nonſola’

mente[Egnima etiandio cauſe della diuinagratia,in quegli cheſono

ordinati. Apre/ſincbe dicono eſs’i ordini eſſer/lati uſati da Gieſu Cbri

flo mentre che ei uiueua in que/Io mondo, a* poi laſciati allaſua chic

ſa che gl’baueflè ad oſſeruare: In maniera che dicono eſſo Cbrtflo ha

uere uſato l’ufficio di Ofliario ua'do ei diſk.” ſon l’uſcio o uero la

porta,cbi entrard per meſardáluo,a-cbe ei cacciò fiiori quegli che

uendeuano Ùcomprauano nel tempio. Di Lettore , quando ei leſſe

Ieſaia profita nellaſinagoga. Di Eſbrcifla,quando ei toccò con Zafir

liuaſua la lingua Ul’oreccbi del flardo o* muto , a* nfiznollo . Et

parimente quando egli ſanò molti indemoniati. Di Acbolito,quando

ci diſſi-,jaſon la luce del mondo, chi ſeguita me non camina nelle te

nebre. Di ſottodiacono,quando ci preſe il ſciugatoio , eg* cintoſelo

meſjë l’acqua nel catinoxg- lauò i piedi a difiepoli @- aſciugogli. Di

Diacono, quando ei dopo la cena diede a diſcepoli ilſìcramento del

la carne o* delſanguefuma* quando egli eccito' idtſcepoli cbe dor

miuano dicendo loro , Vigilate cy- orate , accio che non entriate in

tentatione. Diſacerdote, quando ein offirſeſemedeſz‘mo alla croce,

fattoſì inſieme Uſacerdote a* bo/ì’ia,cy' quando ci dopo la cena mu

tà il pane,e’l uino nel corpo o* nelſanguefico. Et Oltra cio,cbe dico

no la raſiira della cima del capo eflëre il comune ſegno di tutti que/h~

ordini , che dimoflragl’ordinati eflère Re, i quali debbano reggere

aſè fleſs’i (F altrui. Et a que/Z0 tirano quel che tu Pietro hai detto,

Voi liete ilgenere eletto, realeſacerdotio ,gente[anta eg“ popolo di

guadagno.
P 1E. ſſ Vedi uedi cbeflzcrilegío équeflo. Si uogliono a ſe particolar

mente tirar quello,cb’io bo detto (y- dato a tuttala cbiefit, @ſuper

bamentegloriarſì di quel titolo,cbe hanno rubato afldeli.

G R A. Coſiſa l’Anticbriſlo Pietro mio. Poi dicono che que/'la lo'

r0 raſuraſìgnifica molt’altre coſe, le quali però per eſPr tutte ridico

le,laſèierò qui da cima* paſſando piu oltra,ſ-aroui uedere qual con

fòrmitd fia tra l’odinatione de uoflri miniflri o* quella de cbierici

Papeſchi. Dico dunque che la cerimonia uoflra di ordinare l’Epifco
[JO-ó prete,ò paflore,ò mimflro,cbeſi molte uolte nellaſcrittura/anta

fi piglia
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fipiglia peruna coſa medeſimaxfl- di ordinare anchor-ì il dottore a*

il Diacono nella chieſa,era l’impoſitione delle manichefltceuate uoi

apoſloli,ò uerogl’altri paſtori eccleſiaſtici, ſopra quegli che hauea

no ad eſſëre ordinati a qualcuno degradi gia detti , percio che piu

non ue ”eſono di[labilt a* permanenti nella chieſa, comeuoiſapete:

La qual cerimonia per auentura potea eſſere deriuata d’agl’Hebrei,

appo iquali tutto quello che douea eſſer benedetto a* conſecrato a

pio, egli era dedicato con l’impofitione delle mani ,ſi come etiandio

lacob impoſe la maniſÒPra il capo di Eli-aim ca- di Manaſfl-,quando

’ gli uolſe benedire:Et i Giudei p ordinatione della legge,poneuano lo

maniſopra iflzcrificij, che ofltriuano a Dio. Sia comeſi uogli , baſta

aſſai che quei miniſlri,con tal cerimonia erano ordinati `a predicar lo.

Euangelio , a paſcere ilgrege di Chri/lo allor comeſſò della parola di

Dio ,aminzſìrare legittimamente i ſacramenti inſtituiti da Gieſu

Cim’ſio,a correggere i uitij' del popolo con la difiiplina eccleſiaſiica,

- a* adhauer buona cura deſuoi poueri. Weidottori erano ordinati

adinterpretarſanamente ca- :7ponereſincieramente l_e diuineſcrittua.

re. Wei Diaconierano ordinatia diſPenflzre, diſlribuire, (o’ mini

flrare a poueri le elemoſine, che erano lor date in cotal uſò da fede

li. Hor per il contrario, ueggiamo un poco qual cerimonie uſino

i.Papi/h’ ad ordinare i lor chierici: Prima a cöſecraregl’oſliarij nel-

loro ordine,in danno le chiaui del tempio in mano, perche habbino

- cura di quello. A Lettoriglidanno la Bibbia. A gli Eſòrciſii danno

un libro di eſorciſmi, che habbino ad uſarloſopra gl’energumeni o*

'catechumeni A gli Acholiti danno un candeliero con una candela di

qraſoprag* una ampolla uota.A Sottodiaconi,danno la patena zo*

il calice uoto a* l’ampoüa con l’aqua a* un ſciugatoio. A Diaconi

gli danno una[lola ſopra laflvalla ſiniſtra , c7 il teſto dell’euangelio

in mano.A Preti o uerofltcerdoti,che appo loroſono una medeſima

coſa, ungono le mani con quellaſuaſanta creſima,accio cheſappino

d’hauer riceuuta lagratia di con/Ecrare,o*ſannogli(per quanto‘ di»

cono ) un carattere indelebile nell’anima,per il qualeſono promofli

_alla poteſlaſPiritualeſhenche in uero tal carattere non ſia altro , che

il lE-ono della Beſiiafcritta da Gioudni neüa ſua reuolatinm_ la una!
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ho; Et alla fine gli ſòfiiano incontra,dicendo _di dargli' per coat"

"tal uia lo Spirito [anto, come fice Giefii Chriéto a [uoi diſce

poli , auengha che in cio uoglino dare ad altrui, quello che non -`

hanno per fl- fleſx’i,come fan quelli `ehedanno il portante alle mu**

le. Et coſi con quefli fiioi ridicoli (Fuani riti, tolti in parte,

come efli dicono, da egli Hebreiz ordinanoi lor. chierici. Et cer

tamente quanto a quattro primi lor gradi, gl’ ordinano a coſe ~

che eglino mai non l’uſano : ben che quando le uſa/Pro, non ſa*

rehbono che ſogni o* ſanſaluche. Gl’altri poi tre gradi gl"

ordinano a coſe non ſolo uane, ma ancho-inique: cio e', non 4 -

predicar l’Euangelio, ma a— celebrar .Mafie a uflici nonzintefir

nona legittimamente minis‘trare i ſacramenti di Gieſu' Chi-Mo ,.f

”a a ſacrificare eflî) Chrijlo in carne moſſa,- c7 offrire agua-V

dagrio l’hoflie per i- ”iaia- per i morti : non a corregere i tor'

gregí, ma ad efl>ilargli dellor beni d’ogni maniera: non ad‘ÎnM-F

pretare ſinceramente le diuine ſcritture,ma a corromperle ”ui-"

n'arle del tutto, per adulare al Papa, creercar per tal nia le lo!"

comodità :non a mini/Imre le elemofine deli-deli a poueri,.ma ‘a‘

*duere otioſamente vuitioſamente de benide poueri, ſotto PrCf

lello di cantare l’Euangelio, il quale Gieſu Chriflo uolſe che

ſe predicato , @enon cantato . ln maniera,'che laſciano quello*

che douerebbono ſare,ordinato da Gieſu Chriflo , @fanno quel-L

lo che douerchhono laflciare, ordinato dalloroſtejîi. ` Hora quam'

roſſano corrette (F- guafle etiandio l’altra parti della uoeatione‘

'ellerna al miniflerio eccleſìa/Zico, non uoglio che fliamo quia rato" '

contarlo,perchein uero ci ſarebbe tropo che dire,anzi che piagneì

`re-,uedendo come que/ti chierici Papei per mille cattiuc uie :faccia-

tarnmte cercano i luoghi del mini/Ierio, non per minis‘trare , ma per‘.

godere le graſſe entratexg* corrono da ſe &efii ſenza eſſer chiamati*v

”mandati- da Dio,non oflanteche Gieſu Chriſto medeſimo capo a“

injìitutore de miniflri , non habbi uoluto daſefleflo pigliare il mini"

[lerio , Enza la diuina conujíione diſuo padre. Et- apreflö uedendo‘

comefinzañe/amine alcuno di Buona dottrina,buonìa uita, buona ſſa—j.

max;- di quell’alkre conditioni che tu Paolo detto hai, douere eſſire"

ke mini/tri, [i danno-i luoghi del miniflerio con legroſîifiime entrate

perfauore , per parentado `, per‘ſodomie, per ricompenſe difirm‘tü‘

eortegianeſche , o* per mill’altre _inique aſcelerate uie , a putti , a“

igflor-mti, a infamifl ritaldi'. a traditori z i quali non ſolamente note‘

' ‘i, ’ eſercitano
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.eſercitano il mintflerio loro , maneſanno , ne poſſono , ne uogliono

;eſercitarla Et ancbora uedendo come nonſono eletti,confirmati a!

. approba’ti ne da Dio ne da quegli huomini a cui di ragione tocca far

. ſimili uſfici, mafilo dal Papa,comecattiue oua da cattiua coruo , il

xquale tirannicantentefiuſiirpa quello che aüa congregatione deſide

. liſi conuiene. ‘0 Anticbriſlianijîimo Antichriflo,per cauſa del qua

.le ne l’Epiſcopo di Roma,negl’altri epiſcopifimo hora piu epiſco

.pi,negl’altri mini/lriſòno piu mini/?riſe non diſolo. nome:Concio

ſia coſacbe non eſſendo eſt’i nc chiamati,nc eletti, ne ordinati, dacbi

`(7- come ſecondo le diuine ſcritture , à almeno ſecondo gl’antichí

z lor canoniſi dourebbe,a~ non uſando ne i debiti miniſierij, neicon»

`uenienti uffici loro,anzi uſando coſe uane (a‘ inique in uece-di uel—

’eli, ſi puo ueramente dire a' affirmare, che eſîi nonſono miniſiri di

,Giefii Chriſto,maſolamentekruitori de i’ Antichi-:ſia ,JVLa ba:

.Ei per hora queflo tanto di cotefli capi buffineflamente raſi. Re,

fla il,Alatrinmnim il quale ſi come e' una buona ey-flmta ordina—

`ſione di Dio, coſi` non e' da dire, che ei ſia ſacramento, non hauen—

do ne pronuflione particolare della diuina gratia @dell’ i)qu

.na ſalute, ne cerimonia alcuna reflerna inſiituita da Dio,a

`mente confirm-tre eſſa promiſîione, come al uero ſacramento ſi ri

.-cbiede. Tutta uolta il Papa l’ ha uoluto ſarfltcramento per tira

-re al ſuoſora etiandio la cognitione Ugiudicij delle matrimonia—

-li cauſe‘,come coſe ſpirituali per cotal uia. Si come ancbora per

_l’obligationi fatte in forma camere, che coſi le chiamano ,dal—

la Papeſca ſua malitia ritrouate, egli u’ha tirato etiandio quaſi

`tutto,’l retto delle cauſe ciuili, chefi-a Chrifiiani occorrono. .

rHor quanto habbia, l’Antichrlſio uitiata ancbora queſia diuina oi'

`elinatii_›ne,ſi puo uedere nelle ſue impie leggi, le quali qui uietanp

'quel che conciede lddio, @- conciedono quel che uieta eſ]ò Dio.

.-Prohibiſcono quel che comanda lddio , (3-.- comandano quel, che

.vprohibiſìe eſſo Dio. ~ Conciede il ſommo 1ddio,che qual ſi uo

._ huomo atto per uia namrale al matrimonio,poſs’i pigliarperſua

..conſorte qual ſi uogli donna, ;herſi contenti-di accettarlo per ma

' 1 _- _ _ .. . _._...'4- ..-.--_ 4.. e.. 1- 2.-.-. . .. _ , 47.'--- r_ ..-— 1- j:-:._4
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'abiaticmu Sirrochia del padre,la.si'rocchía della madre,la Nuora,

la Moglie del fratello, la Sirocchia della moglie, la Figliaflra,~Ethe

Moglie di tuo Zio fratello di tuo padre. Et con tutto quello il Paz

pa uieta il matrimonio ad infinite per/one,che fra le uietate da Dio

‘non ſi contengono. Primieramente lo uietaa tutti i Chrzflianifino 'al

ſettimogradofacendo diſito ceruello ſeigradi diparentadome qua

li la propinquitd dellaſtirpeſi finiſca,ſicome la generatione 0* lo

Nato dell’huomo inſei ctadi del modo a ſuo detto ſìfiniſcono. an‘n

tunche egli habbi poi ridotta la coflt a quattro gradiper i quattro hu

mori,come ei dice,cheſono nel corpo humano,il quale-e‘ campo/io di

quattro elementi. O helle ragioni a" ueramente Papali. Poi lo uieta

a tutti coloro,'cheſono parenti[Pirituali inſieme,hauëdo colſuoflu"

rito Satana-0,@- con leſue diaboliche leggi trouato etiandio quefl’al

tro lac'duolo di parentado jPirituale,per uſarlo come una mignatta

‘a' unſalaſſò da cauar danari. Dapoi non uuole che una perſona bat—

't'ezata pofii hauer perconſorte una non batte-'cata, Concioſia che t’u

‘Paolo penſi,che ſe un maritofedele ha la moglie infldele,ó pel con

“trario,a* cheſicontentino d’habitare inſieme,non ſi debbiano [Epa

rare. Apre/fi uieta,che non poſs’ino maritarſi inſieme,quelli che in

ſieme hanno come/ſo l’adulterio,ne quelli chehanno cercato la mor

`tedellaſîiaprima compagnia,p`er pigliar/è poi tra loro,aucngha che

‘la diuinaſcrittnra moſtri in Dauida* Bethſaba tutto’l contrario. ol

‘tra cio,lo uieta ancho a tutti gl’ordini maggiori deſuoi chierici. Et

'inſieme poi approba a' conferma il uieto che aſeflefli di cio con uo

ti fanno quelle miſerea- infelici perſòne,tanto huomini quanto don,

ne,che la prouincia della frateria habitar uogliono. Le quai coſe di

quítigrauifiimiyutentiflimi (3* Sodomifiimi peccatifiano cagione,

ì nonſi potrebbe con parolejPrimere. Et quantuntí'he il”wndo‘hoggi

maifia tanto pieno deüc nefiinde abominationi, che quindi naſcono,

che eglifieſſo non le cape ne le puo piu portare,niëtedimancho`uinto

daü’eflerna apparentia delle/imulate religioni Papee,nonſòlamenie

non conoſce un tanto male,ma piu toflo lo reputa moflato di perfet q

tione 0* diflzlute. Longoſarebbe uoler qui raccö‘tare tutte le uie,pcr- `

le quali l’Antichriflo impediſce a' uieta_ il matrimonio, ſi nelle per

ſone qudto anchora neteMpi.Ma quel ranto che e' gia detto quízho'rd

bafli,ſblo per ſarui intendere che ladottrina del Papa' ’in que-lia par

te,c' dottrina Antichri/Ziana~ @diabolica ef che ej]ò Papa équel ue

` to Antichriflo,il quale nato dopoia defettione dellìimpcrio Roma—

" ' ' ' ”Hauſa
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”o,cauflt ancbora quanto e' inſe,la deſèttione dalleſcrittureſante,et

dalla fede di Gieſu Chriflo,in tutti coloro che gli credono, cometa

Paolo in uari luoghihaiſcritto. Onde per tornare alle ſite leggi,dico ì

che da un’altra parte eſſo concede per danari , non ſolamente quello

che ei medeſimo ha uietato,ma anchora quello che ha uietato ilſigno

re Dio. Non uuole eſſo Dio,ehe ſia lecito ad alcun’buomo ſiparar

quein che dalluiſòno congionti in matrimonio,eccetto in alcuni caſi

nelleſíieſanteſcritture contenuti. Et nondimeno il Papa ha mille caſi

oltra quegli d’eſfl*ſcritture,ne quali per Mezzo della reina Pecunia,

ſepara imatrimoni come ei uuole. Non prohibiſce lddio che chi tro

ua la ſua moglie in adulterio,non pofii ripudiandola pigliarne un’al

‘14,0" parimente la donna un’altro marito,s’allor piace.Et tuttauia

il Papa prohibiſce,che nonſi poſîino rimaritare,ſè non qua`do l’uno

Teſla libero per la morte dell’altro,uolendo che l’innocëte porti la pe

na del reoſìn che quel uiue. 0 giuſlitia Papacchioneſca.Maſia detto

aſſai per hora di que/ii cinque,non fltcrammti digratia,ma inſacca

menti di danari,che a poueri Chriſliani il Papa ruba. Parui ſantifii

mi apoſtoli,che que/la dottrina d’eſſo Papa,che hauate fin qui udi

ta,ſia conforme a quella di Gieſu Chriſto? “7

P l E. Tanto ſignora Gratia,quanto e'la luce aüe tenebrem* co/i cre

do che paia ancho a Paolo ui noſlro.

PA o. Tu credi quello,che e in effetto Pietro mio.ma io deſidero che

udiamo di queſto antichnflo qualch’altra coſa piu oltra,fin che ritro

na Raſaele,il quale però penſo nöflard molto a uenire. Il perche pre

go la S. V.che non leſia graue compiacerci anchor di que/lo poco.

G R A. Faccia/i come uolete,perche in uero ho piacere di ſarui coſa

, grata.Ma nonſo per miaſe donde io mi cominci a ragionare,percio

che douunque mi uolto,io trouo una folta ſeIua di contrarietà fra il

Papa a* Chri/lo. 1 l Signor noſlro Gieſu Chri/lo uuole che ifitoiſede

. li menino una uitaflabriamodefla @- temperata,@-ſpecialmente nel

' mangiare (F' nel bere,accio che nò’grauino i cuori loro di crapola ci*

ebrietd,ma nö per tanto uuole che ſia peccatomagiare piu d’un cibo

che d’un’altro,pcio che quel che entra perla bocca,no macula l’ani

.MA-”fl ho.” ;n o”- ”nu-”n ”La i” un’Aloe-n Lana-lu- …ma… Amani-h'nn; J
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giirgi’ti di qualſi uog‘l’altri delicati cibi' afiio'piacereNon hai‘tu me

?dc/inno” Paolo,profetezando di que/lo Antichriſiogia detto, che ne

‘gli ultimi tempi certiſi partirano dalla fede,attëdendo'agli [Piriti in

'zannatorio* alle dottrine di demoni,di quegli che in hipocreſia par

Ilario la ſalſitd,hauendo macchiata la propria conſcientia,prohibëdo

'Mitarſi, comandando l’aflenerfi da cibi, i quali creò lddio ad eſſer

"preſi con attioni digratie aſedeli,@‘ a quegli checonohbono la ueri

ëtàche ogni creatura di Dio e' buon-:,0- niente e' da ſchifare,chefipí

.gli con operationi digratie?S’adù‘queſi uede il Papafar tutte quelle

-coſe con la dottrinaſua,chiſara' coſi cieco,che parimente non ueggîç

~ eſſa dottrina del Papa eſſere diabolica,iZy- lui eſſere il uero Antichrin

;Ro s" Api-eſſo accio Gieſu Chriflo dice,che l’Euangelicoſuo regno,e'

íun regno ſpirituale ey- interno,nel quale rin-:ſcono gl’huomini dall’

:imitartal ſeme della parola di Dio,ey~ riceuono per diuina grecia lo

*fini-ito ſanäoála cui uirtù,ſi` comeglÎaſbínge alla carità del proflii

`|no,'eoſi gli libera dall’importábil giogo della diuina legge,ficcando

loſcritto di quella,che per i decreti è lor contrario,alla croce del ſuo

figliuolonn maniera' che neſfiino piu gli puo accuſaregome tu Pao—

lo hai detto,ne nel migiarefle nelbere,ne in parte-diſejliuogiorrw,

”le in alcun’alira coſa eflerna,qualunche ella ſi ſia. Et nò’dimeno iLPa ’I

pa conflituiſce da ſe/ieſſò un regno carnale c'g- eſlerno,nel qualeg'l’

‘sbuominiſenzia alcun rinaſcimento diflviri'to,s’ac uiſlano lagiuflitia 'l

:per l’oſſeruatione delle humane,anzi diabolicheſi” leggi,pofleſopra

;-luoghi,perſone,cibi,uefle,giorni,o* altre.ſimil coſe eſieriori,uole'do

- cbe l’orare n‘e tëpli dallui ó da ſuoi c5ſecrati,eſſereuno deſuoi chieri

cimon uſare i cibi dallui prohibitimdlirgl’habiti deſuoi-religioſî:di‘J

z -giunare igiorni dallui comandatixye fareſimil’altreſue baie, accinp

`~ l’huomo giu/io. E: per il contrario il nonfizrlteo faccina peccatore,

o Satanico regno d’Antichri/la. Adù’que lddio per Gieſu Chriſio ha
ì *nerd liberato i Chri/liani dallaſua propria'legge,cheſì come ella non

ha fin-za di‘ſaluargli,cofi etiandio non habbia di condannargli, per

ñ -che il Papa metteſſe poi ſopra di quelli la ſeruitù d’una ſua nuoua log

; ge,la qual pofli ò ſaluargli ó condennarglis’o cieco mondo come bei

. tu dibiſogno a* del peſce di Tobhia,che t’apragl’occhi,@*della gra

rtia di Dio,che t’npra’l cuore,aceio che tu poBi uedere (F conoſcere

il regno d’Amirhri/lo,@' l’ahominationi di quello che hoggidi ſono

'. al mondo. Ma che diremo poi etiandio della tirannide temporale,che

- _egli iniquamcn'te contra le diuineſcritturc s’uſuzpa i Gieſu Clariſlo

z ‘i ’ chec' `

‘.

tñññ,ñ
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DEL L"_Ì ÈEſiR 'o "Anzitutto.

die e'figliuolo diDioſottopoſe ſe medeſimo alla mondanapotefligt- . - l

impoſe a ſuoi diſcepoli,chefaceſſèro il ſimi Iidntc,G’ comandogli

che chi uolea eſſere fi-a loro il maggiore,ſo/ſéil minimo. Et tutta

uolta il Papa diet-,che eſſo ha la pote/td dell’uno a* dell-’altro’gladio, ~

in cielo a* in termo* che eſopra l’imperator mödano,cy' che eiſuc_

cede all’imperio quando quello éuacdte. Et uuoleeſflre eſente con tuo

ti i ſuoi Papei da ognigrauezza di che manieraſi uogli,di qualiiche`

principeſecolare. Anzi che e' piu,eſſò uuol mettere legrauezze di de

cime U altre'ſimil coſeſopra i detti principixfſopra i popoli allor '

[oggetti,c5tra ogni ragione,cy* contra ogni douere; Ma eccottíſatl '

lo Raſaele cheſe ne uiene,egli itutto allegro in uiſia,pëſò che egli ì '

urdſeliceme'teſpedita l’imprefli. Hora perche egli e' tempo homai_

che di qui ci partiamozconcludo il mio parlar-dell’Antichriſlo,a- di

"i

couiche quddo no” ciſaſſi* maialtra uiada conoſcere che iſPapa e' l’ ì ñ*

Antichriſto,queſia ci baſterebbe cheſedëdo egli nel tempio di Dio,ſl

dimoſira al mödo come eifoſſe un Dio,anz;i s’inalza a* eflolleſöpra_

Iddio’,uolëdo che i traſgreſſori di dettiſuoi eomandamé'tiſiano puniti

aſſai piu acerbamite,cl7e quegli che traſgrediſcono i precetti di Dio:~

ſi come' ueggiamo eſſereflimati peccarpiu grauemëte,cy-etiädio eſſep

piuaſpt‘amëtepuniti quelli che mangiano carne ilgiorno di uenere‘,à~

quelli che nöſicb’feſſäno una uolta l’anno,ſëcödo laſorma Pdp'fliſdj

ehe‘ quelli i quali cätinouamè'te beſiemiano ilnome di Dio, ó cheſono

publieiet manifeſti adulteri,tutto che i primiſaccinoſola‘mëte conte-i

le leggi=Papee,cy~iſecödi faccina cò'tra i diuini precetti. Et apreſſo-s'ñ

inalza ancbora ſopra ilſignore noſtro Gieſu Chri/lo,aflìrmödo che

la paſîione et morte di quello nò’ ha poſſanza di rimettereſe nö la co! ñ' L)

pa de peccati,ma la ſua poſſanza puo rimettere cy* la colpa 0- la pe 7

na d’eſîi peccati in que/io mondo @nell'altra Ma come hauere pone

to udire,ce neſono etiädio molte d’altre da conoſcerlo,vflvecialmen

te la peſîima uita congionta con que/la [ita pe/iiſera dottrina", con le

quali egli corrö'pe il uero'colto di Dio,eorrompe la cognitione della

ſalute humana,corrompe iſacramenti diGieſu Chriſloxy-finalmëtc

corröpe tutto’l regimëtq` eccleſiaſiico,neüe quai coſe conſiſie laſom
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px E. ì ' Nonſaniſenon benfatto,pregare lddio perſilecauſa-mio,

che la flatanicaſuperbia d’eſſò Antichriilomon piuſi uſìirpi la diui ñ

na_ gloria,ne la ſua ſalſa dottrina piu contamini la uera chieſa , ne la,

ſua ſceleratauita piu ſcandalezi il mondo , nc il ſito infernal fiiore

piu perſeguiti gl’cletti di Dio. Horſignora Gratia, Paolo ui nos‘lro

o* io ringratiamo la Signora uoflra dellafixtica,che ella ſi e preſa, in

farci conoſcere almeno in parte l’antichriilianitrì del Papa per la

dottrina di quello. Ma Raſaele horamai è-qui pre-ſiente.

R A. Son qui Signora Gratia a* uoi ſantiſîimi apos‘loli.

G R A. Sia ben uenuto Rafiiele,Et comeſono ite le coſe fratel mio.

R A. Beniſîimo Signora Gratia. lo ho eſſèguito apieno quanto mi e'

ſlato comeſſb.Et haueri piu tofto anchoraſjredito ogni coſa.s’io non

foſſe/lato alquanto impedito al palazzo, del~Datari0. -

G R A, Che impedimento hai hauuta cola' Raſaelee’

R A. 'lo ui dirò Signoria Gratia. La Dataria qui in Roma è uno de

piu brauaifondaghi- di mercantie, che s’habbi tutti la monarchia

Papeſca,percio che iuiſi uendono Capelli, Mitre,Vſfici, cr Bene

ficiſſenzafine. Si come nella Penitentiaría , che e' un’altrofondago

del Papaſimile a queſto,ſi uendono Abſolutioni, Diſſvenſe, Commu

tationi , Licentie , @- altreſimil coſe , delle quali tutte inſieme ſe ne

caua poi un numero inumerabile di danari. La onde per lafiequen

tia delle brigate , che ,continuo a queſia Dataría concorrono , io non

bo hauuta la comoditi di poter ficcare cofi toſlo la copia della ſette

tentia ſu la porta di quella, come ho fatto altroue, pure allaſine ho—

glela attaccata aſuo malgrado. _

GR A. Sia lodato il signor noſíro lddio per Gieſu Chriſio ,il qual

ci ha data la poſſinza e’l mondo,che habbiamofinalmente eſequite

amendue leſue cömiſîioni. Horſantiſîimi apos‘iolifuggianciſùori da*

quefla babiloniſîima Babilonia , ”andiamo a trouare Ber

tuccio ſiatel nofiro , che ciſpetta . lui poi che haure

mo diſPo/lo deüe coſeſue quel che ci parra` il mi

gliore,ce ne tornaremo nella celeflepatria.

IIfine.

  

 


